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A’ GIOVANETTI AMANTI 

' ' DEL VERO SAPERE 

» * * 



Giovanetti , 

Da un secolo in qua lo stato della 
filosofia è quasi interamente cambiato \ 
quindi agli antichi elementi debbono 
sostituirsi i nuovi . Eccellenti libri 
spargono incessantemente la luce nel 
mondo filosofico ; ma ciò non Ostante 
non abbiamo ancora buoni elementi . 
Per formar questi > fa d* uopo seguire 
con uno spirito di analisi tutta la sto- 
ria della filosofia , fermarsi special- 
mente al F epoca dell 9 attuale rivolo-* 
zione filosofica ; esaminar profonda- 
mente le cause , che V han fatta na- 
scere ; leggere in conseguenza , e far 
V analisi ai tutti i libri classici delle 
diverse scuole filosofiche , che da Car'- 
tesio sino a questo giorno si sono sta- 
bilite nell '* Europa culta . Un tale 
studio può solamente porre il pensatore 
in isiato di scrivere buoni elementi . 
Posso assicurarvi , giovanetti , di aver 
fatto diligentemente questo cotanto la- 
borioso studio i e ciò credo , che mi 
dia il diritto di dare al Pubblico gli 
dementi della filosofia. Essi conter- 
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ranno 1 . ° la Logica pura , Cioè la 
Logica delle idee : 2 . 0 V Ideologia : 
3 . 0 la Logica mista , cioè la Logica 
dé fatti : 4* 0 l a Filosofia morale : 
5. 0 la Storia filosofica ragionata., 

La Logica pura è contenuta nel 
piccolo volume che ho V Onore di pre- 
sentarvi: essa , sebbene di pìccola mole , 
è destinata a formar de* pensatori. 
Ciascun dei cinque capitoli . , de* quali 
è composta , mi sono studiato , che con- 
tenga , unitamente alle altre , qualche 
dottrina principale , a cui sicno inti- 
mamente legate le differenze delle par- 
ticolari opinioni , che oggi si vedono 
nell * impero della filosofia. Nel primo 
* capitolo stabilisco la distinzione fra 
le cognizioni pure , e le cognizioni em- 
piriche. Per ' non aver fatto attenzio- 
ne a questi importante distinzione , 
Destutt Tracy ha adottato l* empirismo^ 
e sull 3 abuso di essa è fondata la fi- 
losofia trascendentale , che oggi domi- 
na nell * Alemagna. Il secondo capi- 
tolo ‘esamina la tanto famosa questione 
de* giudizj sintetici a priori , dondè ha 
avuto origine la rivoluzione ,* che Kant 
ha prodotto nella filosofi a. E sso esamina 
ancora il diverso modo di formar le 
definizioni. , esame che ci prepara a 
risolvere nella Logica mista I infili- 
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enza del linguaggio sul raziocinio , su 
cui si è molto scritto a giorni nostri. 
Il capitolo tef'zo risolve uno de * prin- 
cipali problemi della moderna logica , 
cioè come il raziocinio speculativo , 
essendo appoggiato su V identità , sia 
nulla di meno istruttivo. Il Capitolo 
quarto stabilisce la distinzione fra l* 
ordine della deduzione dèlie ! nostre idee 
e quello della deduzione . delle nostre 
conoscenze. Il quinto ed'ultimo capitolo 
determina le leggi , non tanto universal- 
mente conosciute , dd due metodi ana- 
litico , e sintetico. 

Le altre parti del corso elementa- 
re , le quali saranno pubblicate senza 
ritardo , sono scritte collo stesso spiri- 
to, Vivete felice. 
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ErroH . Correzioni 

Pag. 33 . li». 19. o-al principio di 
o al principio d* iden- contraddizione o a 
tità^ ; r - quello cP identità. 

Pag. 45 . lin. 6. §. XVIII. Il vo- 
li vocabolo. cabalo, 

Pag.116.lin.20. non si risolvono 
si risolvono. ...... 
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CAPITOLO I. 

Nozioni Preliminari sulla Logica. 



. i 

L ’ , . 

uomo è un essere ragio- 
nevole. È questo un fatto , che ognun di 
coloro , i quali intraprendono la carriera 
delle sciene , ha dovuto più volte sentire 
in se stesso. Non vi ha alcun di voi, che 
prima d’ incominciare lo studio della Lo- 
gica , non abbia fatto de' raziocinj. Voi 
tulli siete qui venuti ad ascoltarcele mie 
lezioni , in forza di un raziocinio : voi 
avete pensato, che per apprendere le scien- 
ze , fa d* uopo essere istruito da un mae- 
stro : ciascun di voi ha detto in se stes- 
so : chiunque vuole apprendere le scien- 
ze , bisogna , che abbia un maestro % 
che V istruisca : io voglio apprendere 
la filosofia \ io debbo dunque sceglier- 
mi un maestro , ed ascoltare le sue le- 
zioni. Tutto questo pensiere , che si è 
passato nel vostro spirito,, chiamasi ra- 
ziocinio. 

* Po- 
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Potete ora conoscere , che in lutti i 
giorni delia vostra vita , de’ quali vi ri- 
cordate , avete incessantemente fatto de* 
raziocinj , e che ne continuerete a fare an- 
cora. Voi direte in voi stessi : per impri- 
mere una conoscenza qualunque nella 
memoria , fa d* uopo renderla più voi- ' 
te , ed attentamente presente allo spiri- 
to : io voglio imprimere nella memoria 
le lezioni della' Logica ; bisogna dun- 
que leggere più volte ; ed attentamente 
le lezioni di Logica , che ho ascoltato 
dal maestro. Or questo procedimento del 
vostro pensiere è per lo appunto un ra- 
ziocinio. 1 / esistenza dei raziocinio nel 
vostro spirito è dunque un fatto , che po- 
tete incessantemente osservare, 

§. II. Ma questo pensiere , che noi 
abbiamo chiamato raziocinio, è un pensie- ' 
re complesso, bisogna decomporlo 110* suoi 
elementi. Voi non potete , giovanetti, cono^ 
Scere distintamente un composto qualun- 
que , per esempio un edilizio, che esami- 
nandolo parte a parte. Ora nel raziocinio 
noi osserviamo un pensiero, che si dedu- 
ce da altri pensieri. Nel primo esempio 
addotto il pensiere : io debbo sceglier- 
mi un maestro , ed ascoltare le sue le- 
zioni , è dedotto da* seguenti : 1 . chiwi- 
, que 
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que vuole apprendere le scienze , biso- 
gna , che abbia un maestro, che V istruis- 
se a : 2. io voglio apprendere la fdoso- 
Jig. Nel secondo esempio , il pensiere : bi- 
sogna leggere più volle , ed attentamen- 
te le lezioni di Logica , che Ito ascol- 
tato dal maestro , è dedotto da’ seguen- 
ti : 1. per imprimere una conoscenza 
qualunque nella memoria , fa d 3 uopo 
renderla più volte , ed attentamente pre- 
sente allo spirito : 2. io voglio impri- 
mere nella memoria le lezioni della Lo- 
gica. Il vocabolo dunque denota 1 ’ azio- 
ne della mente , che deduce. Nel razio- 
cinio dunque bisogna distinguere un pen- 
siere dedotto , ed altri pensieri , da’ quali 
si deduce. Io chiamo il pensiere dedotto 
illazione , ed i pensieri da’ quali P illazio- 
ne si deduce premesse ; e concludo che 
il raziocinio costa di illazione , e di pre- 
messe. 

§. ìli. Dopo questa prima decomposi- 
zione del raziocinio nella illazione , e nelle 
premesse, io ritrovo, che tanto V una, quan- 
to le altre sono ancora de’ pensieri com- 
plessi poiché riflettendo su diversi raziocinj, 
clip noi facciamo tulio giorno , ritrovo, che 
tanto le illazioni , che le premesse sono 
un 3 operazione dello spirito , per la qua- 




le noi pensiamo che un oggetto è, o non 
* di tale , o late maniera. A questa 
operazione io do il nome di giudizio \ 
c concludo, che nel giudizio si compren-' 
de il pensiere di un oggetto , e quello di 
una qualità , che alP oggetto si attribui- 
sce , , o che dell* oggetto si nega . Il 
giudizio suppone dunque necessariamente 
due pensieri : quello delP oggetto di cui 
si giudica , e quello di ciò , che si giudi* 
ca di questo oggetto. Vi ha dippiù nel 
giudizio un’ operazione dello spirito , per 
mezzo della quale noi guardiamo 1* ogget- 
to , e ciò che ne giudichiamo , come uno 
stesso tutto. Noi uniamo , per così dire , 
1* uno coli’ altro , o pure separiamo P uno 
dalP altro. 1/ oggetto di cui si giudica , 
si appella il soggetto del giudizio ; ciò che 
si giudica di questo soggetto h appellato 
P attributo , o il predicato. In questo 
giudizio : la neve è fredda , la neve c 
il sóggetto , fredda è il predicato. L* a- 
zione dello spirito , che riguarda la fred- 
dezza come esistente nella * neve , o che . 
unisce la freddezza alla neve, viene espressa 
dal vocabolo è , chiamato copula da’ Lo- 
gici , verbo da’ grammatici. In questo giu- 
dizio rapportato di sopra : chiunque vuo- 
le apprendere le scienze , bisogna , che 

abbia 
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abbia un maestro , che V istruisca , il 
soggetto è espresso da* vocaboli : chiun- 
que vuole apprendere le scienze : il re- 
sto de* vocaboli contiene il verbo , ed e- 
sprime il predicato *, e per vederlo chia- 
ramente, basta sostituire la seguente espres- 
sione , eh* e la stessa cosa : è bisognoso 
di un maestro , che V istruisca : la voce 
è si chiama verbo , o copula , le parole , 
bisognoso & un maestro , che l 3 istrui- 
sca , esprimono il predicato. 

Nel giudizio o si afferma , o si nega 
una cosa di un* altra ; nel primo caso il 
giudizio appellasi affermativo , nel secon- 
do negativo. Il circolo . non è quadrato . 
La neve non è calda , sono ae* giudizj 
negativi. 

Il pensiere del soggetto , e quello 
del predicato chiamansi percezioni , idee , 
concetti , vocaboli che nel momento uso 
indifferentemente nello stesso senso. Il giu- 
dizio suppone due idee. 

IV.- Concatenando più raziocinj col 
fine di far conoscere distintamente un og- 
getto qualunque , si forma una scienza ; 
concatenando dunque molti raziocinj affi- 
ne di far conoscere distintamente il razio- 
cinio , noi avremo una scienza dal ra- 

lio 
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iiocinio . A questa scienza io do il nome 
di Logica. • 

Molte definizioni si son date della 
Logica ; esse , secondo me , non sono e- 
satte, ed ban servito a gettare la confu- 
sione nella mente de* giovanetti non solo, 
ina degli adulti ancora. Quasi tutte que- 
ste definizioni hanno riguardato la Logica 
come un* arte. La Logica è la scienza 
del raziocinio : ecco un' idea netta della 
Logica. 

'Un’arte del raziocinio consisterebbe, 
tìelP abitudine di ragionar bene , senza 
conoscer le. regole di ragionare esattamen- 
te , o pure con conoscere queste regole , 
senza saperle dedurre dalle premesse. La 
Logica deduce da alcune premesse tutte le 
leggi del raziocinio ; ella è dunque una 
scienza. Voi resterete convinti di questa 
verità, allorché avrete studiato la Logica , 

Se il raziocinio consiste , come ab- 
biamo detto , a dedure un giudizio da al- 
tri giudizj , o in altri termini , una cono- 
scenza da altre conoscenze ; la definizione 
data equivale alle seguenti : la Logica è 
la scienza della deduzione dei nostri 
giudizj. La Logica è la scienza della 
deduzione delle nostre conoscenze. 

Giovanetti , io mi son proposto di 

» con- 
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condurvi nel malagevole cammino dellfi 
filosofia, senza punto disgustarvi ; ma ren- 
dendovene piacevole- lo studio. Per otte- 
nere questo fine , io mi son proposto di 
farvi partire da ciò che vi è noto , per 
farvi giungere gradatamente a ciò che vi 
è ignoto. Io voleva darvi P idea , che 
lego a questo vocabolo Logica ; io comin- 
ciai a presentarvi un fatto , che ciascuft 
di voi può incessantemente osservare in se 
stesso. Questo fatto è il raziocinio r esso 

vi era noto : ognun di voi ha ragionato , 
prima d* incominciar lo studio di questa 
Logica ; ma niuno di voi ha forse detto 
con riflessione : io sono un essere ragio- 
nevole : niuno di voi ha certamente osser- 
vato distintamente gli elementi del razia - 
cinio : niuno ha diretto a se stesso questa 
domanda : che cosa è il raziocinio ? 
quali sono i suoi elementi ? Io ho diretto 
la vostra attenzione sul vostro pensiere : io 

vii ho fatto osservare quel procedimento del 
pensiere , che chiamasi raziocinio : io ve 
1* ho fatto decomporre ne* giudizj : io vi 
jho fatto decomporre il giudizio nei suoi 
clementi , cioè nelle idee. Ciò fatto vi ho 
dato un* idea della scienza, che è P oggetto 
del vostro presente studio. Voi già sapete 
qual senso attaccar dovete a questo vocabolo 

Lo- 
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Logica. Voi già incominciaste a conosce- 
xe , che vi ha una scienza del raziocinio, 
li metodo , che io terrò per insegnacela 
si è di diriger la vostr* attenzione sul vostro 
pensiere , allorché ragionate , e di condurvi 
così gradatamente da ciò , che vi è noto , • 

sebbene forse non P abBiate con attenzio- 
ne , e distintamente osservato , a ciò , che 
branìo di farvi conoscere. 

jj. V. I raziocinj si compongono dunque ' 
di giudizj ; ma i giudizj si fanno di due 
modi : in alcuni , ( nei giudizj afferma- 
tivi ) noi affermiamo il predicato del sog- 
getto , perchè P esperienza c’ insegna , che 
il predicato conviene al soggetto ; non già 
perchè percepiamo alcuna necessità di questa 
convenienza , o impossibilità delP opposto ; 
in alcuni altri ^ nei giudizj affermativi ) 
affermiamo il predicato del soggetto, per- 
chè vediamo la necessità di questa conve- 
nienza , e P impossibilità assoluta dell* 
opposto . Prendiamo per esempio questi 
due giudizj : la neve è fredda : due quan- 
tità uguali ad una tei'za sono uguali 
fra di esse . Vi si presenta innanzi gli 
occhi un corpo bianco , che si chiama ne- 
ve : prima che vi si avesse detto , che la 
neve è fredda , e prima che voi P aveste 
toccato , non potreste certamente pronun- 
ciare 
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ciare questo giudizio : la neve è fredda \ 

L’ idea del soggetto eh* è quella di un 
corpo di una determinata bianchezza , non 
V 3 induce in alcun modo a questa afferma- 
zione : voi non vedete fra il soggetto ,,-ed 
il predicato alcun legame , vi è , ,in con- 
seguenza , impossibile di conoscere, prima 
dell’ esperienza , se la neve sia fredda. 

Voi toccate la neve : questo contatto ecci- 
ta -in voi la sensazione di freddo; voi pro- 
nunciate questo giudizio: la neve è fredda', 
non già perchè vedete alcuna necessità del- 
la convenienza del predicato fredda al 
soggetto la neve ; ma perchè il tatto vi ha 
insegnato , che questo predicato conviene 
al soggetto , ma perchè la qualità di esser 
fredda si è da voi sentita nella neve ; il 
motivo di questo giudizio non è dunque 
nella natura delle idee del soggetto , e del „ • 
predicato ; ina nell’ esperienza. 4 

Avviene altrimenti nell’ altro giudizio 
rapportalo : ,due quantità uguali ad una 
terza , sono uguali fra di esse . Voi ve- 
dete fra il soggetto , ed il predicato non 
solo la convenienza , ma una convenienza 
necessaria ; in modo che P opposto è ri- 
guardato come assolutamente impossibile. 

Voi conoscete non solamente, che se i la- 
ti della superficie piana del vostro tavolino 

sono 
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sono uguali alla misura della mezza canna, 
sono uguali fra di loro ; ma conoscete an- 
cora, che nella condizione enunciata , que- 
sti lati debbono necessariamente essere u- 
guali , e eh* è assolutamente impossibile , 
che non lo siano. Lo stesso avviene ne* 
giudizj negativi : voi direte : la neve non 
è calda , non già perchè percepite alcuna 
ripugnanza fra il soggetto , eh’ è un corpo 
di una determinata bianchezza , ed il pre- 
dicato , eh’ è la qualità di esser calda , ma 
perchè 1* esperienza dei vostri sensi vi ha 
insegnato , che la qualità di "'esser calda , 
non si trova nella neve. 

Prima dell’esperienza, se si fosse pre-- 
sentata per la prima volta a’ vostri occhi 
la neve , voi non avreste potuto sapere , 
se essa fosse calda , o fredda. Avviene 
altrimenti in questo giudizio : due quan- 
tità uguali ad una terza non sono V una. 
maggiore dell ’ altra. Io nego il predica- 
to del soggetto , perchè vi scorgo un’ as- 
soluta ripugnanza fra P uno , e P altro. 
I primi giudizj si chiamano giudizj empi- 
rici , sperimentali , fisici , a posteriori , 
contingenti. I secondi si appellano giudi- 
zj puri , razionali , metafisici , a priori > 
necessari . Fa d’ uopo rendervi familiari y 
siffatte denominazioni. 

' §. VI. 
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jj. VI. Giovanetti v la distinzione del- 
le conoscenze , della quale vi ho parlato v 
è della più alta importanza. Essa vi farà 
conoscere il diverso modo, con cui dovete 
fare acquisto delle conoscenze pure , da 
quello , con cui acquistar dovete le cono- 
scenza sperimentali . Voi non avete bisogno 
per le prime di gettarvi nel mondo ester- 
no , e di percorrerlo parte per parte. No, 
queste conoscenze sono indipendenti dall’ 
esperienza de’ sensi. 

Voi dovete discendere nel fondo del 
vostro pensiere : dovete contemplare atten- 
tamente le vostre idee ; queste conoscenze 
consistono appunto nel solo rapporto delle 
idee vostre. Così per conoscere , che due 
quantità uguali ad una terza , sono uguali 
fra di esse, che il tutto e maggiore di cia- 
scuna delle sue parti , voi non avete biso- 
gno di fare alcuna osservazione : il vostro 
pensiere è in ciò sufficiente a se stesso. Pa- 
ragonate P idea del soggetto con quella dei 
predicato : la convenienza del secondo al 
primo non solo vi colpirà , ma voi senti- 
rete la necessità di questa convenienza , e 
Y impossibilità assoluta delP opposto. 

Avviene altrimenti nelle conoscenze 
sperimentali. Voi avete bisogno , per far- 
ne acquisto , di recarvi nel mondo dei 

sensi , 
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sensi , di percorrerlo parte per parte , di 
osservarlo attentamente. Ciò non ostante , 
se non prenderete le dovute precauzioni , 
correrete rischio di abbracciare P errore , 
che volete sfuggire , e di non prendere 
la verità , che bramate conoscere. Io mi 
son proposto di nulla dirvi , che non pos- 
sa spiegarci con degli esempj di facile in- 
telligenza. Un negro , che non è giammai 
sortito dal mezzo dell* Africa, che non ha 
veduto altri uomini , che quei della sua 
nazione , e che non ha inteso parlare degli 
altri popoli , senza dubbio crede ferma- 
mente , .che tutti gli uomini sono negri , 
ed egli ha di questa proposizione la cer- 
tezza la più forte , che possa derivare dal 
fatto , e dalP esperienza. Un giorno egli 
vede uomini bianchi ; P abitudine produce 
in lui la sorpresa , ma la sua ragione non 
soffre alcuna ripugnanza: egli vede qualche 
cosa d J insolito , ma non vede un impos- 
sibile , e si assuefa al bianco, come si era 
assuefatto al nero. Sarebbe lo stesso per 
noi , se non avessimo giammai avuto 
conoscenza clelP esistenza dei negri , e che 
giungessimo a discovrirli. 

Noi siamo certi , o almeno crediamo 
esserlo , che non vi sia alcun popolo di 
color verde. Intanto che cosa vi sarebbe 

1 d* 

i 

i . - 
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<P impossibile , e di assurdo, se si scovrisse 
' qualche giorno un* isola , in cui gli abi- 
tanti avrebbero la tinta verde ? Se alcun 
di voi non uscisse fuori dell* Italia , non 
avesse giammai udito un altro linguaggio , 
che P italiano , non fosse stato istruito , 
che altre nazioni parlano un altro linguag- 
gio , crederebbe certamente , che tutti gli 
uomini chiamano P astro del giorno sole , 
e che ne scrivono il nome , come qui scrit- 
to lo vedete ; ed io non dubito , che i 
ragazzi credano iP proprio linguaggio f il 
linguaggio naturale di tutti gli uomini. 

Per evitar P errore nelle conoscenze 
sperimentali , bisogna dunque percorrere 
il mondo de* sensi , e fare tin numero 
sufficiente di esperienze. Ma non è que- 
sto ancora un mezzo perfettamente sicuro. 
Io suppongo , che voi abbiate conosciuto 
tutte le nazioni culle, che al presente abi- 
tano P Europa ; voi avete certamente os- 
- servato , che uno dei mezzi , di cui i 
dotti di queste, nazioni si servono , per 
comunicare agli altri le loro scoverte , e 
per farle passare a* secoli futuri , si è la „ 
stampa ; ma v* ingannereste nel credere , 
che questo mezzo abbia avuto esistenza in 
' tutti i tempi. La storia vi fa conoscere , 

che 

t 
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che la stampa è un’ invenzione di fresca 
data. 

Vi guarderete dunque dal pregiudizio 
di credere , che le cose sieno da per tutto 
come sono in alcuni luoghi , e che sieno 
state nei passato , come ' sono nel presente. 

Quest* osservazione però non dee ri- 
guardare , che le conoscenze empiriche , 
non già le conoscenze pure. Queste sono 
di un* universalità assoluta ; esse sono di 
tutti i luoghi , e di tutti i tempi. Sarà 
scjnpre , e da per tutto certo , che due 
quantità uguali ad una terza , sono uguali 
fra di esse , che il tutto è’ maggiore di 
ciascuna della sua parte , eh* è impossibile 
una superficie quadrata , e circolare insie- 
me , eh* è impossibile chiudere uno spazio 
con due linee rette. 

§. VII. Se i npstri raziocinj si com- 
pongono di giudizj ; se i nostri giudiz] si 
dividono in puri , ed empirici ; segue , 
che i nostri raziocinj debbono essere , o 
puri , o empirici , o misti. Son puri , 
allorché tutti i giudizj , che li compongo- 
no , son puri , come sarebbe il seguente 
raziocinio : due quantità uguali ad una 
terza sono uguali fra di esse. Ora quat- 
tro unito a due é uguale a sei , e tre 

unito 
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unito a tre è uguale a sei , quattro fi- 
nito a due è dunque uguale a tre uni- 
to a tre . * 

1 raziocinj sono empirici, allorché tut- 
ti i giudizj , che li compongono, sono em- 
pirici, come sarebbe il seguente : tutti gli 
uomini sono mortali , ed il massimo vi- 
vere degli uomini sulla terra non suole 
oltrepassare i 'cento anni : ora ogni gior- 
no nascono uomini sul globo terraqueo ; 
dopo cento anni dunque , Cordando dal 
giorno presente , la massa degli uomini , 
che abiterà' la superficie terrestre , sarà 
composta d! individui diversi da quelli , 
che la compongono al presente. 

I raziocini son misti ; allorché si com- 
pongono di giudizj P U1 ^ » e di giudizi em- 
pirici , come sarebbe il seguente: ogni ef- 
fetto dee aver la sua causa , poiché il 
nulla non può far cosa alcuna ; la piog- 
gia , la neve , la gragnuola sono effetti , 
cioè cose , che incominciano ad essere , 
vi dee dunque essere una causa di que- 
sti éffetti. 

II primo giudizio é puro , il secondo 
è un giudizio empirico. 

I raziocinj , che abbiamo detto empi- 
rici non sono tali , clic * in apparenza , 
. poiché ben considerali sono raziocini misti. 

Di 



Digitized by Google 




Di fatto ii raziocinio rapportato come em* 
pirico può risolversi ne’ seguenti giudizj : 
i. se la vita di tutti •** 'i uomini , che 
saranno sulla terra , non oltrepasserà i 
cento anni , e se ogni giorno nasceran- 
no incessantemente dé nuovi uomini ; do- 
po cento anni , contando dal giorno pre- 
sente , la massa degli uomini , che abi- 
terà la superficie terrestre , sarà compo- 
sta d’ individui diversi da quelli , che 
la compongo . al presente : 2 . ora la 
vita di tutti gli uomini , che saranno 
sulla terra , non oltrepasserà i cento an- 
ni . ed ogni giorno nasceranno incessan- 
temente 'de’ nuovi uomini : 3. dopo cen- 
to anni dunque la massa degli uomini , 
che abiterà la superficie terrestre , sarà 
composta d’ individui diversi da quelli , 
che la compongono al presente 

sCiò supposto è evidente , che il pri- 
mo giudizio è puro , poiché esprime una 
verità necessaria , ii legame fra il sogget- 
to , ed il predicato essendo di *un’ assolu- 
ta necessità. 11 soggetto di questo giudi- 
zio si è un tutto , il quale è il genere 
umano , le cui parti sono gl’ individui 
dello stesso : si aggiungono a questo sog- 
getto le seguenti determinazioni , cioè che 
la vita di ciascuno di quest’ iudividui non * 

ol- 
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oltrepassa i celilo anni , e cbe in ciascun 
giorno eli questo periodo di vita, si aggiun- 
gono de’ nuovi individui al tutto : di que- 
sto soggetto , per lo appunto , così deter- 
, minato , si afferma , che sarà composto d* 
individui diversi di quelli , da' quali era 
composto un secolo iunanti. Ora è asso- 
lutamente impossibile , che posto il sog- 
getto così determinato non si affermi di 
questo soggetto il predicato , che abbiamo 
espresso. E impossibile , che ciascun uomo 
non vivendo più di cento anni , gl* indi-* 
vidui , che attualmente compongono il ge- 
nere umano , si trovinocela terra , dopo 
dì un secolo , ed è necessario , che con- 
tinuandosi incessantemente la propagazione 
del genere umano, si trovino^ dopo di un 
secolo altri uomini lulla terra. 

È certo , che vi sono scienze perfet- 
tamente pure , cioè in cui non hanno luo- 
go , che * ragionamenti puri. È ugualmente 
certo , che vi sono scienze miste , cioè 
scienze composte di ragionamenti misti. 
L* aritmetica , e la geometria ci sommi- 
nistrano un esempio perfetto delle prime : 
queste scienze perciò compongono le ma- 
tematiche dette pure. La meccanica, P òttica, 
I* astronomia * sono un esempio palpabile 





dejle seconde. La stessa fisica sperimen- 
tale è ancora una scie pia mista. 

§. VIIJ, Se la Logica , come vi fio 
detto , è la scienza del raziocinio , se il 
raziocinio è, o puro, o misto ; voi vedete* 
bene , che la Logica può dividersi in due 
parti. Se ella esamina il procedimento dqi 
mostro pensiero nel raziocinio purp , noi 
la chiameremo Logica pura , razionale , 
speculativa ; se poi esaminerò il procedi- 
mento del pepsiqre nel raziocinio misto , 
noi la chiameremo l,ogi,ca mista. La pri- 
ma è la logica delle idee , la seconda la 

logica dei fatti. 4 •. . 

Giovane^i , queste espressioni nqn vi 
sembreranno oscure , se rifletterete , che 
uè’ gipdizj puri , si prescinde dall* esisten- 
za degli, oggetti, e si fe solamente atten- 
zione al rapporto delle. nqstre idee . Sia 
che voi abbiate col fatto misurato due -* 
quantità con una terza, sia che non le ab- 
biate misurato giammai ; sarà sempre vero, 
che due quantità uguali ad pua terza , sopo 
uguali fra di osse i poiché si prescinde 
dall' .esistenza delle due quantità, e dalla 
loro misurammo© i ma si bada soiameute al 
rapporto dello ideo dei S°gg e d° e dei 
predicato, Ancorché non vi fosse alcuna 
linea retta nel inondo , sarà sempre vero, 

, che 
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che due rette uguali ad una terza linea retta 
saranno uguali fra di esse; sarà sempre vero, 
cip! due linee rette non possono chiudere 
uno spazio. Da ciò viene, che alcuni filo- 
sofi chiamano le verità pure, di cui parlia- 
mo, verità condizionali . Difatto , riguardo 
alla natura delle cose , riguardo aiP esi- 
stenza , esse sano ipotetiche. In buon sen- 
so , si dice negli esempj addotti c se vi 
sono due linee rette , che sieno uguali ad 
una terza, saranno uguali fra di esse; se 
vi è una superficie 'piana terminata da li- * 
nee rette , il numero di queste dee essere 
maggiore di due. “Le conoscenze pure son 
reali per lo spirito , ipotetiche per la na- 
tura. Queste conoscenze essendo indipen- 
denti dall’ esperienza , non possono oltre- 
passare la regione dei pensiero ; appartiene 
all* esperienza il menarci nella regione dell* 
esistenza , perciò nel raziocinj misti il giu-t 
dizio sperimentale rende reale P ipotesi 
del giudizio puro; onde .ne segue una con- 
seguenza , che pronuncia su F esistenza y 
Nel raziocinio misto addotto per esempio» 
*nel §. 7. il primo giudizio puro non -e , 
qhe ipotetico , il secondo giudizio, spesi-» 
mentale rende reale 1* ipotesi del primo i» 
Ogni effetto dee, aver la sua causa. In 
questo .giudizio non si afferma P esistenza 
di- un^ qualche effetto, nè P esistenza dà 
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qualche causa ; ma si stabilisce sólamente 
un rapporto necessario fra 1’ idea di effet- 
to , eh* è quella di una cosa, che incomincia 
ad avere esistenza , e P idea di esser pro- 
dotto da un’ altra cosa ; si dice: se vi ha 
cosa , che sono effetti , debbono esservi le 
cause di questi effetti II secondo giudizio 
sperimentale ci mena nella regione dell' 
esistenza ,» e rende reale la condizione del 
primo esso dice : vi sono cose, che sono 
effetti , e queste cose sono la pioggia , la 
* neve , la gragnuola ; quindi si deduce un 
terzo giudizio , che pronuncia P esistenza 
\ delle cause di questi effetti. Lo stesso scor- 
ger potete nell* analisi del raziocino, che 
abbiamo presentalo sotto Y apparenza di 
empirico; ma che abbiamo fatto vedere di 
essere un raziocinio misto. 

§. IX. ilo desidero , che voi intendia- 
te chiaramente ciò ,; che vi dico. Ora ave- 
te voi ben compreso la differenza fra il no- 
stro pensiere , e la realità delle cose? Sie- 
te voi nel caso d* intender ciò , che si di- 
ce , allorché si parla del passaggio *dalla 
regione del pensiere , o dello spirito a 
quella deli* esistenza ? Noi abbiamo detto , 
ciré le conoscenze pure sono reali nel no- 
stro spirito, ma che è necessaria P espe- 
rienza , per assicurarci della loro' realità 
nella natura ;■ P esperienza si risolve 
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nelle nostre Sensazioni. Come dunque si 
conclude da ciò , che si sente a ciò >, che 
è ? Giovanetti , uditemi con attenzione* , e 
questo linguaggio ri si renderà* chiaro. • > 

Io vi ho fatto osservare . che vor ra- 
gionate : vi ho spiegato , che il raziocinio 
si compone di giudizj , e che pel giudizio 
è necessaria la percezione ^ ora a ciò che 
percepisce , giudica , e ragiona , si dà il 
nome di spirito , e di anima. Non è an- 
cor tempo di ragionarvi della sua natura. 

La percezione, il giudizio, il razic^ 
einio , sono dunque nello spirito : intanto 
nel raziocinio misto hanno per oggetto c 0* 
se esistenti fuori dello spirito; or come lo 
spirito può arrivare a conoscere ciò, elle è 
, fuori di lui? Ecco un problema fondamen- 
tale nella filosofia , e che ha incessante- 
mente tormentato i piu grandi pensatóiii 
Giovanetti , gli esempj che possono ren- 
dervi sensibile " E importanza , o la diffi- 
coltà del problema enunciato, vi son som- 
ministrati dalla giornaliera esperienza. Guar- 
date’ in uno specchio piano, vedrete dietro 
di esso un uomo perfettamente simile à 
voi; intanto siete sicuro, che quest* oggetto 
dietro lo specchio non ha esistenza affatto; 
ora questa visione è nel vostro spirito ; vi 
ha dunque una differenza fra ciò , che è « 
* ‘ ' nel 
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Bel mostro spirito, e ciò elicè nella reali- 
tà delle cose , e voi non siete nel diritto 
di concludere da ciò die vedete a ciò che 
è. Mirate un bastone immerso nell* acqua, 

1$. vedrete rotto , intanto siete sicuro-, che» 
non è realmente così. . Guardate ; c9n oo . 
chiali di color verde , gli oggetti vi sem4 
- tireranno tinti di verde *, guardando poi con 
gli occhi nudi, quel verde sparirà imman- 
tinenti. Guardate lungo il mare , la super- 
fìcie di esso vi sembrerà circoscritta da una 
volta, azzura ; ponetevi in una barca, e 
cercate di arrivare a quella volta *, essa vi 
fuggirà incessantemente davanti gli occhi , 

« vi sarà Impossibile di poterla raggiungere. 
Ora .tutte queste sensazioni , tutte queste 
apparenze sono nel vostro spirilo ; poiché 
è appunto lo spirito quel che percepisce ; 
ji$n potete dunque concludere, che le cose 
sono al di fuori dello spirito, come sono 
dentro dello spirito ,'e Toi già potete in* 1 
cominciare a distinguere la regione del pen- , 
siere da quella delle realità. , 

• ■ Questa distinzione vi si renderà ancora 
vieppiù sensibile , se rifletterete al fenome- 
no dei sogni : quante cose vedete nei vo- 
stri sogni , che nella veglia siete sicuri , 
che non hanno avuto mica esistenza ? Que- 
ste cose erano nella regione dej vostro 

’ pen- 

- • 
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pensiere*, ina hon già in quella dèlia jffeàrli- 
tà. Vi ha dunque ufi .intervallo fra la ra- 
gione del pensiCré, è quella dell* feàfiétéiàkàr- 
X. Giovanetti ^ 1ó néri yi ho plfe*- 
semaio , thè fatti, i quali sonò 1 bWj à 
ciksctm di voi. Vói siete dufaqué òggi nel 
caso d* intendete il setìso di questo pro- 
blema principale della filosofìa : coma di. 
passa dal p ansietà àlV esistenza ? 

Ma Sé Voi intendete il scusò .dell* e- 
nunciazione deh problema , tìòn sléte apcO- 
ra nel taso di risolverlo. Quella staehia' ì 
che yi porrà nel gradò *di poter dàrrie là 
soluzione , si .chiama 'mètaJisiócL. Essa e- 
samina le forze dello Spiritò,' pAtìsteO- 
* rà su qual fondamento' 1 ,;, é kltìb'à qtìàl 
punto si può passare dà ciò che si .scòte, 
é si pdbsa a ciò che è: r * - 

Se la Logica mista è la scienza del ra- 
ziocinio misto se hbl razidtinió misto Si 
Conclude su le tose esistenti • nel r^iòdi- 
tìio misto SÌ pàsSa dunque dal pertsieró à 
ciò che è. La Lògica mista suppone dùnque là 
metafisica , e non può esattamente tettar- 
si , che dopò la metafisica. 1 

Ma non può concludersi lo stesso dèl- 
ia logica pura. In questa scienza fiort ài 
’ esamina altro , che 1 artificio del ' fagiona- 
i ; ! ; -- 1 . v mento 
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mento puro : nel ragionamento puro non 
si sorte dalla regione del pensiero. Nei ' 
miei elementi di filosofia io dunque tratter- 
rò prima la logica pura, indi la metafisica, 
poi i^ logica mista, c finalmente la mora- 
le. Io non credo di dovermi nel momento 
trattenere a spiegarvi distintamente 1’ og- 
getto della metafisica , e della morale : a " 
suo luogo ve lo farò conoscere. 

•< (ìiovanetti, in questo primo capitolo, 
io ho trattalo con chiarezza alcune cose 
della piu alta importanza. *Vi ho dato un' 
idea precisa delia» logica. Una siffatn pre- 
cisione manca in quasi tutti i trattati di 
logica, comparsi finora. Vi ho fatto cono- 
scere la sua distinzione in Logica pura , 
cd in Logica, mista. Questa distinzione non 
e stata ancora , per quanto io sappia, ben 
conosciuta , e sviluppata, Si è confusa la 
Logica delle idee colla Logica dei fatti: que- 
sta confusione ha nociuto molto ai progres- 
si d?lla scienza logica , cd ha prodotto mol- 
te dispute. Hurae, per quanto io sappia , 
e stato il primo che abbia notato il diver- 
so modo di ragionare su l’ esistenze , che 
su le verità pure della matemàtica. Si è 
questionato se la Logica doveva esser tratta- 
ta prima della metafisica. In seguilo della 
distinzione da me stabilita, è facile la ri- 

so- 
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soluzione della questione. La Logica mista 
si dee trattar dopo la metafisica ; ma la 
Logica pura può esser premessa alla metafi- 
sica. Se si è distinta la matematica pura 
dalla matematica mista , e se la pura si è 
generalmente premessa alla mista > perchè 
non far lo stesso del|a Logica ? Allorché fa- 
rete qualche progresso nella filosofia , co- 
noscerete , che il metodo da me scelto è 
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CAPITOLO ùi 
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• » I " I « ’»»»»* J* 
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Delie verità primitive pure , a priori *c. 

'■ ' ; ; ■ • »K - . ’■ . . y. . “v , • • 1 ) 

' f . i 

vi Vi i. • , 1 ; . • • 

.v * • ! ' ' * 1 * • • • 

* * *• -ili *•’'**, ». » 

^ <»‘i j 1 > . .. * ■ . ' 

$• xH Ogni scienza è una serie di ra* 
ziocinj : in ogni raziocinio vi ha .un giudi- 
zio dedotto da altri giudizj. Il giudizio de- 
dotto si chiama Illazione , o Conseguen- 
za ; i giudizj , da cui si deduce , si cttia- , 
mano premesse. Le premesse di un razio- 
cinio possono essere illazioni di altri razio-.’ 
cinj antecedenti , ma finalmente bisogna 
venire a de* raziocinj , le cui premesse non 
sieno dedotte. Se le premesse d’ un ra- 
ziocinio non sono illazioni di alcun altro 
raziocinio, si chiamano nel rigor del ter- 
mine , principj. I principj debbono dun- 
. que essere evidenti per se stessi , vale a 
dire : lo spirito ne’ principj dee percepire 
immediatamente il rapporto tra il soggetto, 
ed il predicato. 

L* uomo non è solamente un essere, 
che ragiona entro di se; egli ha ancora il 

dono 
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dono del linguaggio de’ suoni articolati ^ 
con cui esprime il suo pensiere ; rifletten- 
do- su le parti di questo linguaggio , e su 
i loro rapporti , noi possiamo dunque di- 
stintamente sviluppare gli elementi del pen- 
siere , ed il procedimento del pensiere 
stesso.. Il raziocinio si compone di giudi- 
zj ; il raziocinio espresso colle pappié , si 
chiama discorso , ed il giudizio espresso 
colle parole si chiama proposizióne. Una 
proposizione e dunque evidente per se stes- 
sa , allorché quegli t che conosce il valor? 
de' termini , non^può olfatto dubitare di 
ciò , che essa espiarne : tali sono , quest? 
preposizioni : un tutto è uguale alle sue 
pctrli prese insieme. , Due quuntià ugua- 
li ad una terza , som uguali fra di esse „ 

1 principj nelle scienze, di ragionamen- 
to puro si chiamano assiomi. Un assio- 
ma dunque è una proposizione evidente 
per se stessa , la quale esprime un giudi- 
zio puro , razionale , metafisico , a prio- 
ri i necessario , denominazioni tutte , che 
vi ho pregato di rendervi familiari. 

$. XU. Le scienze pure non possono 
dunque prescindere dagli assiomi. Giova- 
netti , di questi assiomi stessi, che sono i 
, principj di alcune scienze, voi vi ‘servite 
incessantemente nei raziocini , che vi gui r 

if'uUi : . - dano . > 



da no nel cammino della vita. Se alcun df 
voi prende ad imprestilo da un sno amico 
la somma di cento ducati. Se *cgli gli re- 
stituisce una volta ducati cinquanta , dopo 
qualche tempo altri ducati cinquanta , non 
crederà egli fermamente di avergli resti- 
tuito la stessa sotnrihé^ ^clie, 1* amico gli 
aveva mutuata? Ora qtfeli pensieri concor- 
rono a formare im costui questa persuasio-* 
ne infallibile , c necessaria ? Egli riguarda 
le due somme restituite , come parti di un 
tutto , eh* è la somma di cento ducati ; 
egli percepisce necessaria mente , che un 
lutto è uguale alle sub -parti prese insie- 
me , egli dunque non può non esserfcfffce- 
cessaria mente persuaso di avere restituito il 
tutto al suo amico , 'Avendogli restituita Irf \ 
somma delle sue parti. 

Se alcun di voi vuole assiderarsi , se 
una stanza sia perfettamente quadrata ; in 
conseguenza se tutti i suoi quattro lati siè- 
no uguali , non rapporterà egli ciascun la- 
to ad una comune misura, e trovando, 
per cagion d* esempio , che ciascuno di 
questi lati sia uguale a quattro volte la 
mezza canna, noti sarà egli necessariamen- 
te ; ed infallibilmente persuaso , che tutti 
i quattro lati della stanza sono uguali fra 
di essi ? Ora quali pensieri concorrono a 

, formare 
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formare* in costui questa persuasione infall 
libile , t necessaria ? Egli vede , che cia- 
scun lato ^uguale a due canne : egli per- 
cepisce necessariamente , che due quanti- 
tà uguali ad una terza , sono uguali 
fra di esse ; egli non • può dunque 
non essere n^pessàriamente persuaso del- 
la perfetta uguaglianza dei Iati della . , 
stanza. Io non vi moltiplico gli esempj : 
ciascun di voi riflettendo su i raziocinj , 
ohe incessantemente lo guidano nel cam- 
mino della vita , può moltiplicarli a se 
stesso. Io dunque non lio avuto bisogno* 
per farvi conoscere 1* esistenza degli as- 
siemi , di supporre in voi la conoscenza- 
delie scienze pure :,mi è stato sufficiente 
di farvi riflettere sul procedimento del vo- 
stro pensiere ne* raziocinj giornalieri, che 
fa ciascun di voi. Io non vi ho trasporta- 
to in un paese incognite,, parlandovi degli 
assiomi y io vi ho fatto osservare * 1’ uso, 
che voi ne avete fatto da più tempo ,\e 
che ne fate ogni giorno, sebbene non lo 
- abbiate attentamente osservato. 

§. XIII.- Oc perchè piai a colui , che ■ 
conosce esattamente le idee; che si legano * 

.. ai differenti vocaboli di questa proposizio- 
ne '.,un tutto è uguale alle sue parti 
prese insieme , è essa ' evidente per se 
stessa ? Ciò avviene , perchè egli vede 
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che questa proposizione è identica , o chè 
essa non significa altra cosa v se non che 
il tutto è uguale a se '«stesso.: Sé si dice, 
un tutto è maggiore di una delie sue. 
parti , e questa ancora una proposizione 
identica; perchè è lo stesso che dire : un 
tutto è maggiore di \ ciò è minore 

di lui. • * : > 

L J identità immediatamente percepita 
fra il soggetto , ed il predicato è dunque 
un segno , col quale si riconosce , che una 
proposizione è evidente per se stessa , e si 
riconosce 1? identità , allorché, si afferma 
V istessa idea di se stessa. 1/ espressione 
generale delle proposi zioni identiche affer- 
mative è dunque la seguente: ciò che 
è ; 'oppure ciò che fion è y è ciò y cke 
non è. Il che vale quanto dire :: il nul- 
la è nulla . : .• ♦ • 

Le proposizioni negative sono anche 
evidenti per se» stesse , quando è imme- 
diatamente percepita la diversità del sog- 
getto , e del predicato : così , per esem- 
pio , questa proposizione : la parte di un 
tutto non è uguale al tutto , è evidente 
per se stessa * poiché lo spirito percepi- 
sce immediatamente: la diversità delle idee 
di parte ì e di tutto. L’ espressione ge- 
nerale dunque di tutte le proposizioni ideu- 
. : ùebe 
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ticlie negative è la seguente : ciò che è , 
non è ciò che non è , oppure : ciò che 
non è, non è ciò che è., Il che vale 
quanto dire ; il nulla non è V essere. 

Gli assiomi non solamente sono evi- 
denti per se stessi , ma il rapporto di con- 
venienza negli assiomi affermativi , e quello N 
di ripugnanzaTnegli assiomi negativi , si 
percepisce come necessario.'. . • 

Rimontiamo alla sorgente di questa ne- 
cessità. Uu giudizio è necessario , quando 
Io. spirito è netl* impossibilità di formar- 
ne un altro opposto. Un pensiere dunque 
opposto a quello del- giudizio , riguardata 
come necessario , non può avere esistenza 
nel nostro spirito^ * Ora rivolgendo 1* at« 
«tenzione sul proprio pensiere , noi vediamo 
essere impossibile per noi un pensiere, che 
riunisca evidentemente 1* essere , ed il non 
essere ? ciò ; vale quanto dine , essere im- 
possibile allo spirito il pronunciare una con- 
traddizione conosciuta. Lo spirito non può 
concepire un circolo quadrato , poiché la 
rotondità del circolo, esclude la quadratu- 
ra , ed il concepire un circolo quadrato 
sarebbe concepire un circolo, che sìa cir*-v , 
colo insieme, e che non sia circolo , sareb- 
be, concepire un quadrato, che sia quadra- 
to , e non sia quadrato insieme. ^ ' > 

. Quest* 
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Quest’ impossibilità dello spirilo a riu- 
nire insieme nel suo pensiero 1* essere , cd 
il non essere , si esprime con questa pro- 
posizione: è impossibile , che una cosa 
sia , e non sia insieme. Questa proposi- 
zione è chiamata nelle scuole principio di 
' contraddizione . Questo '"oc^olo di con- 
traddizione significa la unione insieme 
dell’ essere , e del non essere . La * 
proposizione rapportata si dice principio , 
poiché è una proposizione evidente per se 
stessa ; si dice principio di contraddizio- 
ne , perchè enuncia P impossibilità della 
contraddizione nel pensiere. 

Da ciò viene, che 1* opposto delle Ve- 
rità necessarie è inconcepibile ; laddove 1* 
opposto delie verità contingenti, ed empi- 
riche, è concepibile. Un pittore può egli 
dipingervi un uomo con un solo occhio in 
mezzo la fronte; con sei dita in ciascuna 
inano, con una coda di cavallo sul dorso ; 
ma egli è nell* impossibilità di dipingervi 
un circolo-quadrato; due linee rette , che 
chiudono uno spazio ; un monte senza 
valle ; una proposizione è dunque necessa- 
j ria, allorché 1‘ opposta contiene una con- 
traddizione. Il principio di contraddizione 
è dunque il principio, che rende ragione 
della necessità di alcuni de* nostri giudizj. 

Da 
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Da questa proposi rione : è impossibi- 
le , che una cosa sia , e non sia insie- 
me , ne seguono queste altre : i . ciò che 
ò è , ed il nulla è nulla : ciò che è 
non è ciò che non è, e ciò * che non è 
non è ciò che è. Tutte queste proposizio- 
ni generali enunciano ciò , che dicesi «nel- 
le scuole principio di identità : a. qua- 
lunque cosa o è , o non è. Questa pro- 
posizione si appella il principio del mezzo 
escluso fra' i contraddittorj , perchè si 
enuncia , che non vi è mezzo fra il vero , 
ed il falso , o pure , che è impossibile % 
che una proposizione non sia nè vera-, nè 
falsa. Così è impossibile, che la quantità 
A non sia , nè maggiore , nè non inaggio- 
„ re della quantità B. 

Tutti gli assiomi si riducono dunque 
o al principio di identità , o a quello del 
mezzo escluso fra f contraddittorj. Una 
quantità non può insieme essere maggio- 
re , o minore di un * altra. Ecco • un as- 
sioma , che si riduce al principio di con- 
traddizione : esso di fatto equivale a quest* 
altro : una quantità non può insieme es- 
sere maggiore , e non maggiore di uri * 
altra ; e questo è compreso sotto Passio- » 
ma generale , chiamalo principio di con- 
traddizione : è impossibile > che una cosa 

o sia > ' 
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siti insieme , e non sia . 

Un ( atto è uguale alle sue parti pre- 
se insieme. L* idea di un tutto è V idea di 
uu aggregato di parti ; questo assioma dun- 
que equivale a questo altro*, un tutto è un tut- 
to', ed è perciò compreso sotto questo assioma 
generale: ciò die è è; che è una delle pro- 
posizioni comprese nel principio d’ idea- 
lità . •V / ~ 

, - Ogni grandezza e uguale , o disu- 
guale di uri* altra \ ecco un assioma com- 
preso sotto quest’ altro più generale" piche 
poi abbiamo chiamato colla scuola il [prin- 
cipio del mezzo ^escluso fra i eontraddit- 
tofji: aucdimtjue cosa , è a non è. Io non 
ne moltiplico gli esempj , ed osservo sola- 
mente , che derivando tanto il principi# d*» 
identità , che tpiello del mezzo escluso fra 
^ eoutfaddttiorj , dal principio di contrad- 
dizióne pesiamo dire, che tutti gli as- 
siomi si risolv0i«) in ultimo nel principio 
di contraddizione* ' . ’ > V •. 

. vn ' XIV. L’ ultima scuola filosofica sor- 

( •* 

ta in Àiemagna, cioè la scuola di Emma- 
noeta Kant , combatte la verità logica, che 
fini abbiamo tesi# stabilito , vale a dice V 

ohe tulli -gli assiomi si risolvono in ultimo 
risultamento nel pripeipio di, contraddizio- 
ne ; essa ammette dei giudizj becessarj, che 
.A» . non 
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non si possono ridurre ài. principio di con- 
traddizione.: essa chiama questi giudizj , 
giudizj sintetici a priori essa gli distin- 
gue dai giudizj necessarj , che si possono 
ridurre al principio di contraddizione , e 
chiama questi ultimi , giudizj analitici a 
priori. Questa scuola distingue dunque i 
giudizj necessarj in giudizj sintetici , ed in 
giudizj analitici , e pretende , che gli ul- 
timi , non già i primi sono poggiati sul 
principio di contraddizione. 

Giovanetti, voi dovete conoscere la 
Logica attuale del mondò filosofico: sareb- 
be certamente una mancanza il saper la 
Logica di Aristotile , ed ignorare financo 
il linguaggio di quella di ( Kant. Sarebbe 
, certa ir<e|it< ; un renunciare alla perfezione 
progressiva delle scienze 1* ignorare le 
questióni , che attualmente occupano i fi- 
losofi. Questi elementi di Logiea son de- 
stinati a rendervi cittadini deir attuale mon- 
do filosofico , a farvi intendere 1* attuale 
linguaggio della filosofia. La questione , 
che vi ho' enunciata è principale nella fi- 
losofia Kantiana , io mi accìngo a farvela 
conoscere colla massima chiarezza. . Che 
cosa intende la scuola di Kant con queste 
espressioni , giudizio . analitico y giudizio 
sintetico ? { v. ‘W- ’■ • 

* Il 
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Il rapporto dello attributo B al soggetto A, 
die forma 1* oggetto del giudizio, può aver 
luogo di due maniere : o 1’ attributo ep*- 
.partiene al soggetti^ A , come qualche co- 
sa , che è racchiusa ( sebbene di una ma- 
niera nascosta ) in quest’ idea A ; o pu- 
re B è intieramente fuori dell’ idea . A , 
e solamente legalo con' lei. ]Nel primo ca- 
so il giudizio è analitico , nel secondo 
sintetico. Per non trovare alcuna oscurità 
in questo linguaggio , io vi chiamo all’ e- 
sempio , che vi ho recato nel Jj. 5 : la ne- 
ve è fredda. L’ idea del soggetto si è 
quella di un corpo bianco ^ die cade sul- 
la terra dall’ aria ; ora nell’ idea di que- 
sto soggetto non e mica compì esa l’idea 
del predicato ; di fatto prima cho^vi si a- 
vesse detto , che la neve è fredda , e pri- 
ma ancora , che 1* aveste toccato , non po- 
treste certamente pronunciare questo giu- 
dizio : la neve è fredda , perchè nell’ idea 
del soggetto non è affatto compresa l’ idea 
del predicato. Allorché dunque formate un 
tal giudizio , voi aggiungete al soggetto 
un’ idea , che esso non conteneva ; ora quel 
giudizio appunto , in cui all’ idea del sog- 
getto , si aggiunge uu* altra idea , che 
• non vi è racchiusa , si chiama da Kant giu- 
dizio sintetico , come se si dicesse giudi - 
' zio 
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zio addizionale , poiché il vocabolo sin* 

tesi significa comporre , unire. , 4 

Notate, che i giudizj, che Kant chia- 
ma sintetici , si appellano da Loke giudizj di 
coesistenza ; poiché lo spirito non perce- 
pisce in questi giudizj alcuna identità fra 
ii predicato , ed il soggetto , ma solamen- 
te percepisce, che il predicata è nel sog- 
getto : cosi in questo giudizio : la iieve è ' 
fredda, lo spirito percepisce la coesistenza 
della freddezza con un corpo bianco * che 
cade dall* aria. : . - . 

I giudizj chiamati analitici daKant son 
quei , che. noi abbiamo chiamati identici ; 
e son quelli , in cui lo spirito percepisce 
F identità fra il predicato , ed il soggetto., 

Jl triangolo ha tre angoli : ecco un giu- 
dizio analitico : V idea del ‘triangolo si è F 
idea di una figura terminata di tre lati 
ora è compresa in quest* idea F idea di , s 
tre angoli. Questo giudizio è dunque ana- 
litico. • - v • . 

§. XV. Ghe 1* esperienza ci sommini- 
stri dei giudizj. sintetici , è questa una ve- 
rità incontrastabile , e voi potete conoscer * 
lo da quanto io ampiamente vi ho detto su 
la distinzione dei giudizj puri , e dei giu- 
dizj empirici.' Voi potete ben coiriprendere* 
che i giudizj empirici sono giudizj sinteti- 
ci , ' » 

— 4 4 
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eì , e che essi non possono èssere, che sin- 
tetici , poiché se fossero analitici sarebbero 
necessari, ed in conseguenza, indipendenti 
dall’ esperienza. . La scuola di Kant con- 
fessa, che lutti i giudizj empirici sono sin- 
tetici ; ma nega , che tutti i giudizj sinte- 
tici sieoo empirici : ella vuole, che si am* 
mettano dei giudizj sintetici puri , ed in- 
dipendenti dall'esperienza. Questa dottri- 
na è assurda. In effetto un principio sin- 
tetico , pura, a prióri , come Kant lo sup- 
pone , è una cosa contraria alle nozioni fon- 
damentali di una sana Logica. Se io m’iso- 
lo intieramente dall* esperienza per racchi u- > 
dermi nella sfera delle mie idee, e che 
voglia allora affermare un* idea B di un’ 
altra idea A , quale altro legame fuori deli* 
identità posso io stabilire legittimamente fra 
.di, esse? Con qual dritto posso io unirle? 
Se non riconoscendo * che B è uguale ad 
A , o ne fa almeno parte ? E s e B eccede 
realmente A in estensione , in valore , co- ' 
me posso io attribuire ad A /come sua pro- 
prietà questo eccedente di B\ che io non 
ritrovo nello stesso /A? •. 

Dire , che la due idee A e B non so- 
no affatto identiche , è lo stesso che dire, 
che esse sou diverse ; dire , che son diver- 
se lo stèsso che dire, eh q A non è B \ 

\ , . , dire 

/ 

• * 
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dire in conseguenza , che Io spirito è co-' 
stretto a percepire un rapporto di corive-* 
nienza fra A, e B , è dire , die Io spirito • , 
è costretto a pronunciare una contraddizio- 
ne evidente. 

Noi concediamo alla scuola di Kant % 
che vi sono pel nostro spirito dei giudizj 
sintetici empirici , somministratigli dall’ e- 
sperienza. Ma questi giudizj sono empirici* > 
poiché pel nostro spirito son contingenti. -. 
Tutti i giudizj necessarj debbono in ultimo 
risultamento risolversi nel principio di con- .* 
traddizione ; essi son dunque tutti analitici 
Ammettere dei giudizj necessarj non pog-' 
giati Sul principio di contraddhùone : è un 
assurdo manifèsta. Se lo spirita non vede 1 } 
alcuna contraddizione nell’opposto di un. 
suo giudizio , egli non può certamente ri-L 
guardarlo come necessario. L* impossibilità 
dell’ opposto è la sola sorgente della neces-f 
sita dei nostri giudixj ;> e l* impossihilità 

• non consiste, che nella, contraddizione. 
la opposto di un giudizio necessario è in- 
concepibile; e niente altro vi ha d’ incon- 
cepibile per noi. che ciòcche involvor 
contraddizione., Un cavallo alato si può 

• concepire , un monte senza valle $ incon- 
cepibile. I giudizj sintetici puri , a priori* 
non possono dunque avere esistenza ; e noi 

. sia- 
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siamo obbligati di ammettere contro la 
scuola di Kant queste due verità, i Tutti 
i giudizj necessarj sono analitici a. Tutti i 
giudizj sintetici sono empirici. 

" . §. XVI. Kant intanto insegna , che i.i 

giudizj matematici son tutti sintetici, e che 
senza questi giudizj sintetici puri , la ma- 
tematica non sarebbe possibile. Prendiamo, „ 
egli dice , questa proposizione : 7 più 5 è 
uguale a is. Voi credereste su le prime, , 
che essa sia una proposizione analitica;' ma 
tì ricredereste del vostro errore , se fate 1 
inflessione , che nel concetto di 7 più 5 , i 
^oi non .trovate il concetto 12 in alcun, 
nodo ; che in conseguenza per Cono- 
scere la prima volta, che 7 più 5 è ugua~% 
le a 12 , voi siete obbligato di contar- 
re , e di vedere , che in effetto 7 più 5 è 
uguale a 12. Aprite successivamente le di- 
ta della vostra mano : voi direte , aprendo 
il primo , sette più uno è uguale ad otto , 
aprendo in seguito il secondo direte , otto 
più uno e uguale a nove; aprendo il terzo, 
nove più uno è uguale a dieci , aprendo il 
quarto , dieci più uno è uguale ad undeci, 
aprendo finalmente il quinto, concluderete: 
undeci più 1 uno e uguale a ia. In effetto • 
prima di sapere , che sette più uno è ugua- • • 
le a otto, e così di seguito sino a dodici, 

• _ vi 

/ ’ ' \ 
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*vi è impossibile di sapere ehé 7 piu 5 
è uguale a 12. Se adunque' prima di aver 
contato , prima di aver veduto col contare^ 
che sette più cinque è uguale a 1 2^ voi 
noi sapete , roi dunque non trovate P 11- 
guaglianza aia nel concetto di sette più 
cinqne ; questo concetto solo è dunque in- 
sufficiente a farvi enunciare questa proposi- 
zione : sette piu cinque è uguale a do - 
deci ; voi avete bisogno per unire il pre- 
dicato al soggetto , di sortire dal concetto 
del soggetto ; voi avete bisogno della vi- 
sione di quest* uguaglianza nel conto ; que- 
sta proposizione , sette più cinque è u- 
guale a dodici , non 1 enuncia dunque un 
giudizio analitico , poiché nei giudizj ana- 
litici il predicato si vede nel concetto del 
soggetto ; e ' non si ha bisogno di al- 
tro per formarli , che del solo concet- 
to del soggetto. Perciò questa proposizione 
enuncia un giudizio , in cui al concetto 
del soggetto si aggiunge un predicato, che 
non vi era contenuto ; essa enuncia dunque 
un giudizio addizionale , un giudizio sinte- 
tico ; ed essendo un tal giudizio indipen- 
dente dall’ osservazione dei casi particolari, 
è necessario; bisogna «perciò concludere, 
che vi sono i giudizj sintetici puri , a- 

priori ■ 
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priori , c che i matematici *con possono»' 
prescinderne. • ì' » , 

XrVlI; Per risolvere questa diflìcol- 
là, basta osservare» i. Che per lo principio' 
dell’identità, !a definizione può sostituirsi 
al definito: 2. Che 1* identità , di cui par- 
liamo, è mediata, nod immediata ; e per- - 
ciò nell* addotto esempio, il predicato non 
si vede immediatamente nel soggetto , ma : 
mediatamente In- primo luogo non si con- 
fondano le definizioni colle semplici propo- 
sizioni \ in secondo luogo la proposizione , 

7 più 5 è uguale a la, si riguarda come 
un principio', essa è intanto una proposi- 
zione dedotta , e una illazione. Sviluppia- 
mo questi due equivoci , e l* obbiezione 
sparirà. 

La definizione consiste nel determina- 
re il significato di un vocabolo per mezzo 
di alili vocaboli i il triangolo è una su- 
perficie terminata da tre linee: ecco una 
definizione ; io esprimo con questi vocaboli: 
una superficie terminata da tre linee , V 
idea , che lego al vocabolo triangolo. Io 
son costretto nelle definizioni di far pren- 
deie alla serie dei vocaboli la forma della 
proposizione , ma in rigore le definizioni 
non esprimono alcun giudizio , poiché ii 
soggetto della proposizione , che definisce , 

/ si 



A. 
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si suppone non esprimere alcun* i dfcp ; 1* 
idea , che si lega al vocabolo , che ’ forma 
il soggetto nella definizione , è espressa nel 
predicato. Ora per esservi un giudizio , 
bisognano due idee, e sebbene nei giudizj 
perfettamente identici , come il bianco è 
bianco 1’ idea del soggetto sia 1' islessa 
di quella del predicato, pure pon* lasciano 
le proposizioni identiche di destarvi due 
idee nel numero. Le definizioni 'dunque 
non denotano alcun giudizio. 

. ; Ma se dopo d’aver definito il. trian- 
golo per una superficie terminata da ire 
linee , soggiungo : il triangolo ha ite an- 
goli , in tal caso la mia espiessione mani- 
testa un giudizio , poiché il soggetto espri- 
me un* idea , ed il predicato ne esprime 
ancora una. > > 

Vi sono dunque tuttora due idee nella 
semplice proposizione , e non ve ne ha che 
una nella proposizione, che v definisce. Voi 
ne sarete * perfettamente convinti , se fate 
riflessione , che il verbo non denota lo 
stesso rapporto nella definizione , e nella 
semplice proposizione. Un triangolo è una 
superjìcie terminata da tre linee \ non è 
forse evidente , che facendo questa defini- 
zione ,• non intendesi di dire altra cosa , 
se non che il vocabolo triangolo è il no- 
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me , clie si dà ad ogni superficie termi- 
nata da tre linee ; che ogni superficie 
terminata da tre linee si chiama triango - « 
lo? la conseguenza sarete sicuri , che una 
proposizione è una vera definizióne ., allor - 1 
che cambiando P ordine dei suoi membri , 
si potrà tradurre il verbo è per si chiama. 

Il triangolo è una superficie terminala ' 
da tre linee , cioè una superficie termi- 
nata da tre linee , si chiama triangolo . 

. Bisogna però osservare, che in rappor- 
to al vocabolo , la definizione esprime un 
ver© giudizio. Allorché dico : una figura 
terminata da tre linee , si chiama trian- 
golo , è lo stesso che dire : questo voca- 
bolo triangolo è il segno dell 3 idea di una 
superficie terminata da tre linee. 

Per parlare dunque con esattezza si 
può dire , che nella- proposizione , che de- 
li ni sce , P idea , che forma il soggetto del 
giudizio è il /vocabolo stesso , che forma 
il soggetto della proposizione, laddove nelle 
altre proposizioni , il soggetto è segno di . 
un* idea , non è P idea stessa , di cui si 
giudica ; cosi in questa proposizione : il 
triàngolo ha tre angoli , il vocabolo 
triangolo è il segno delP idea di una su- 
perficie terminata da trai linee, non è mica 
' P idea stessa , '.di cui si giudica. , La di- 

stin- 
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stinzione Ira la definizione , e la semplice 
proposizione , è della più alla importanza.' 
Laroumi guiere nelle sue lezioni di filosofia 
ha ben conosciuto P importanza di questa 
distinzione. t . % 

Il vocabolo , che si definisce , si 
chiama definito. E' evidente , che seguita 
la definizione , al definito si lega la stessa 
idea , che si è legata alla definizione. Da 
ciò viene , che nel discorso può sostituirsi - 
alla definizione il definito , e vicendevol- 
mente al definito può sostituirsi la defini- 
zione , senza che s* introduca il menomo 
cangiamento nel pensiere. Così io posso al • ' . 
vocabolo triangolo sostituire questi altri 
vocaboli : una superficie terminata da 
tre linee ; in congegu'enza posso dire ugual- 
mente. A è un triangolo , ed A è una 
superficie terminata da tre linee ; que- 
ste. due espressioni sono identiche perfetta- 
mente nel senso. Supposti questi priucipj 7 - 
incontrastabili di Logica , venendo più da 
vicino all* obbiezione Kantiana , io osservo 
in primo luogo , che un numero è un 
aggregato di unità ; è questa la definizio- 
ne del numero in generale. Venendo poi 
ai nmpaeri articolali, questi si definiscono 
per P a gb re § Hto dell’ un * ta all’ unità , o 
per P aggregalo dell’ unità ai numeri , 

che 
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che gii precedono. Il 2 è 1 più 1 il 3 

.« 2 più I , ìl 4 Ù 3 più 1 , 5 P 4 f»iù 1. 
Ecco le definizióni dei numeri 2, 3 ,< 4 > 5 . 
Collo stesso metodo si definiscono i nume- 
ri sitccesdvi. 

Io rifletto su P espressione 7 più 5 , 
e dopo varie sostituzioni della definizione 
al definito, e del definito alla definizione 
Son condotto a .conoscere, che il* espres- 
sione 7 più 5 è perfettamente identica col 
vocabolo la, il che vai quanto dire , che 
P una espressione, e l’altra son segui /di 
una stessa idea,* ed ecco il corne i nelP*c- 
. spressione 7 più . 5 , io sostituisco ai de- 
finito 5 la sua definizione , e P espressio- 
ne 7 piti 5 diventerà 7 più ^ più i, o 7 
più uno più t\\ in quest’ ultima io sosti- 
tuisco all’ espressione 7 più. 1 il sub defi- 
nito , e P espressione diventerà 8 più 4 ; 
io continuo , ed al definito 4 sostituisca la 
sua definizione, e l’espressione diventerà 
8 più 3 più 1,08 piu 1 più 3 : 1 sosti- 
tuto all’ espressione b piu i il suo defi- 
nito , e P espressione diviene 9 più 3 . 
Sostituisco al definito 3 , la sua definizio- 
ne, e l’espressione diviene g più 1 più 2: , 
sostituisco alla definizione cj^piu 1 suo 
definito , e P espressione diviene *10 7 ? iù 2- 
sostituisco al cittì ni lo 2 la sua definizione, 
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e Y espressione diviene io più 1 più i ; 
sostituisco alla definizione io più i, il suo 
definito, e 1’ espressione diviene 1 1 più 1 : 
sostituisco a quest* ultima espressione , il 
suo definito, e l’espressione diviéne 12. 

LT espressione 7 più 5 è dunque perfetta- 
mente identica col vocabolo 12, e l’ obbie- 
zione Kantiana è invincibilmente distrutta. 

■ Kant ha addotto altri esempj dì que- 
sti pretesi giudi? j sintetici a priori ; ma 
non è questo d luogo di parlarne. Intan- 
to da qnauto ho detto, si può comprender 
chiaramente il senso di questo famoso pro- 
blema, che fa tanto rumore nella filosofia 
Kantiana : come sono possibili i giudizj 
sintetici a priori ? Per giudizj sintetici a 
priori s* intendono come abbiamo detto nel 
’ linguaggio Kantiano , j giudizj necessarj 
indipendenti dall * esperienza , in cut al 
soggetto si attribuisce * un predicato , che 
non si trova compreso nel concetto del 
soggetto. Kant avendo principiato dalL* 
ammettere l 1 esistenza di questi giudizj , i 
quali non si risolvono nel principio di con- 
traddizione , ha dovuto - cercare un* altra 
origine della loro necessità ; si è perciò^ 
proposto il problema enunciato. 

Noi , che abbiamo dimostrato impossi- - 
bili questi giudizj sintetici a priori + dob- 
. • biamo 
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biamo riguardare ancora come impossibile 
il problema , che cerca il modo della loro 
possibilità 

§. XIX. Nòli* idea della definizione 
noi abbiamo trovato 1* identità della defi- 
nizione , e del definito riguardo al signi- 
ficato ; in conseguenza abbiamo pronuncia- 
to quest* assioma : Il definito ■ può sosti- 
tuirsi alla definizione, e la definizione' 
può sostituirsi al definito , senza che he 
segua alcun cambiamento nel pensi ère ; 
avendo dunque delle definizioni , possono 
formarsi degli assiomi. Ciò ci obbliga dun- 
que a dirigere la nostra attenzione su le 
definizioni. ♦ 

Voi già sapete , che definire un voca- 
bolo si è sostituirgli un certo numero di 
altri vocaboli, ch^ non sono sinonimi del* 
primo, e la cui riunione esprima la stessa 
idea , che* si yuol fegare al solo vocabolo , 
che si definisce. Segue da ciò , che vi so- 
no dei vocaboli , che non si possono defi- 
nire , poiché il vocabolario - d’ ogni lingua 
h limitato , e dea essere limitato , poiché 
altrimenti non si avrebbe d’ onde incomin- 
ciare le definizioni. ' 

Ma quali sonori vocaboli , che non si 
possono definire? Osservate , che nella de- 
finizione si riuniscono in un* idea più idee 

parziali 
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parziali ; in conseguenza P idea espressa 
nella definizione è un’ idea composta , la 
quale si scioglie nei suoi componenti , per- 
ciò le idee semplici non potendo decomporsi 
i vocaboli , che sono segni di queste idee 
non possono definirsi. Ciò merita una più 
ampia spiegazione. Noi dobbiamo distin- 
guere due specie d* idee semplici , le une 
si acquistano per mezzo dei nostri sensi , 
come quelle dei colori particolari, del suo- 
no , degli odori, del freddo , del caldo ec: 
le altre si formano per mezzo de IP astra- 
zione , e si nominano idee astratte. Tan- 
to le une * che le altre non possono defi- 
nirsi , ed i filosofi , che P hanno tentato 
han prodotto delle definizioni illusorie. Pro- 
vatevi di definire il sentimento del dolce , 
che vi desta lo zucchero, della bianchezza, 
che vi eccita la neve* voi conoscerete P im- 
possibilità delP impresa. Questi sentimen- 
ti son semplici, non possono perciò definir- 
si. Intanto i filosofi non hanno osserva- 
to questa regola. 

» Coloro , dice Locke , che definisco- 
» no il moto un passaggio da un luogo 
- » ad un * altro , non fanno altra cosa , se 
jj non che mettere un vocabol sinonimo in 
» luogo di un altro. 

» Perchè che altra cosa è mai un pas- 
4 » saggio, 



# 



Digitized by Google 



( So ) 

V 

>> saggi 0 , se non ìm moto J e se loro si 
» domandasse , che cosa è un passaggio , 

» come lo potrebbero eglino meglio defi- 
» nire , se non col termine di moto ? In 
» effetto dire che un passaggio è un mo - 
» to da un luogo in un altro * è una c- 
» spressione ugualmente propria , e signi- 
» fìcativa * che il dire : il moto è un pas- 
x> saggio da un luogo in un altro . 

» Il porre così due vocaboli dello stesso signi- 
» ficato, V uno in luogo dell’ altro, è una tra- 
>> duzione, non già una definizione, (a) 

Che cosa è il a ? E* i più t : ecco 
una giusta definizione ; essa riunisce due 
idee semplici, quella di 1 , e quella di ag- 
gregato o di insieme * o di tutto , espres- 
sa col. vocabolo più, che gli algebristi seri- * 
vono con questo segno ■. Ma se vi si 
domanda di nuovo la definizione del voca- 
bolo uno * e quella del vocabolo più, guar- 
datevi di darla t la vostra definizione sa- 
rebbe illusoria, poiché questi vocaboli son 
segni d ’ idee semplici , e non possono per- 
ciò esser definiti * poiché le idee semplici 
non possono essere decomposte. 

• » §. XX. Ma spieghiamo la ragione del- 

la semplicità di alcune idee astratte. Voi 

tut- 



(a) Essai liv, ui . c. ir . 
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tulli avete fallo uso fin qui della lingua 
italiana ; voi avete pronunciato il vocabolo 
fico , e quello di arbore. Ora qual è il 
significalo del vocabolo fico ? Significhe- 
rebbe forse un arbore particolare , che si 
ritrova nel vostro giardino ? Ma voi chia- 
v mate anche fico gli altri arbori particolari 
che si trovano in varj campi. 

Questo vocabolo non denota dunque 
una cosa particolare , o un individuo. Ora 
supponendosi stabilito il significato del 
vocabolo fico , voi non potete dire di mol- 
ti alberi particolari , che ciascun di essi è 
un fico ,• se col vocabolo fico non denota- 
te una stfcésa cosa, la quale si trova ugual- 
mente in ciascuno di questi alberi partico- 
lari , che voi chiamate fico. 

Questo vocabolo denota dunque ciò, che 
hanno d* identico più cose particolari > o 
più individui. Ora ciò, che hanno d’ iden- 
tico più individui si chiama spezie. 

Interrogandovi ora sul significato del 
vocabolo albore , vi fo osservare , che voi 
chiamate arbore non solamente il fico , ma 
anche il cireggio, il pero , il castagno ec. 
ma voi non potete dire il fico è un arbo- 
re , il cireggio è un aiboi'e , il pero è un 
arbore , il castagno è un arbore ^ se con 
' questo vocabolo arbore non denotate ciò * 
che hanno d’ identico le spezie di fico } di 
« N / 
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ci peggio , di pero , di castagno et. ór* 
ciò che hanno d'identico più specie si chia- 
ma genere. ' Le idee poi delle spezie , 
e dei generi si chiamano idee universali. 

I termini universali son segni delle idee 
universali. E qui osservate , die sebbene 
i vocaboli son segni dei pensieri del nostro 
spirito , si dice ancora , che denotano le 
cose, che sono gli oggetti di questi pensie- 
ri. Ma continuiamo la nostra spiegazione. 

II vocabolo fico e il segno dell' idea di 
ciò, che hanno d’identico più fichi indi- 
vidui; in ciascuno di questi individui dun- 
que , che diciamo di essere un fico , vi ha 
qualche cosa dippiù * che npn ^denotala 
dal vocabolo fico ; poiché questo vocabolo 
denota solamente ciò , che hanno d' iden- 
tico più individui , non ciò che li diversi- 
fica. Vi ha dunque più nell ' individuo , 
che nella spezie. Similmente il vocabolo 
arbore è il segno dell’ idea di ciò , che 
hanno d' identico più spezie di arbori , il 
fico , jl cireggio , il pero , il castagno ec. 
Vi ha dunque piu nella spezie , che nel 
genere ; poiché il genere é solamente ciò , 
che hanno d’ identico più spezie , e non 
comprende quello , che le diversifica. Se- 
gue da ciò , che l' idea della spezie é più 
semplice di quella dell’ individuo ; 1’ idea * 

del 
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del genere è più semjdice di quella della 
spezie , e generalmente le idee universali 
sono più semplici delle idee individuali , e 
quanto più le idee sono universali , più son 
semplici. Salendo dunque dalle idee indi- 
viduali alle idee universali, e di seguito da 
alcune idee universali ad altre , che sono 
più universali , le idee si semplificano di 
più in più, finché si giunga ad idee per- 
fettamente semplici, le quali perciò non pos- 
sono definirsi. 

Suppongo , che io vegga un fico nel 
mio giardino ; che in seguito ne vegga un 
altro nel giardino di un mio amico , ed 
indi altri due, tre ec. in diversi altri cam- 
pi. Io osservo ciò , che tutti questi alberi 
particolari hanno d’ identico , che è di aver 
delle foglie di uno stesso colore, e di una' 
stessa forma , e di aver dei frutti di uno 
stesso colore , di una stessa forma , e di 
uno stesso sapore, e da ero ne risulta P idea 
espressa col vocabolo fico. Ora da questa 
idea è escluso tutto ciò, che diversifica que- 
sti alberi particolari di fico ; di fatto que- 
sti son differenti sotto varj aspetti: ciascu- 
no di essi si trova in un, luogo diverso da 
quello, in cui si trova P altro; ciascuno può 
avere un numero di foglie diverso da quel- 
lo , che ha P altro , un numero di rami 

di-. 
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diverso dall’ altro ; un numero di ramoscei-* 
li , e di frutti diverso dall’ altro ; un* al- 
tezza del tronco diversa dall* altezza del 
tronco dell* alti'o , e molte altre differenze ; 
ora siccome tutte queste differenze sono in- 
cluse nell’ idea individuale di ciascuno di 
questi alberi , così sono escluse dall' idea 
universale denotata col vocabolo fico . Lo 
spirito dunque separa dalle diverse idee 
individuali ciò , che esse hanno d* identi- 
co , e ne forma P idea della spezie ; que- 
sta idea si chiama perciò idea astratta , 
da astrarre , separare ; si chiama univer- 
sale , poiché si estende* a tutti gP indivi- 
dui. Ora è evidente , che il numero delle 
idee , che costituisce quesP idea di spezie 
« minore del numero delle idee , che co- 
stituiscono ciascuna di queste idee indivi- 
duali ; poiché nelP idea individuale si rac- 
chiude tanto ciò , che hanno d J identico 

S uesti individui, che le loro differenze, lad- 
ove nell’ idea della spezie vi ò solamente 
ciò , che hanno d* identico. V idea dun- 
que della spezie è più semplice dell ’ idea 
dell 9 individuo. Io paragono in seguito un 
fico cod un cireggio, e dalla rassomiglianza, 
che io percepisco fra P una, e P altra spe- 
cie di alberi , che è di aver delle radici , 
con cui sono attaccati alla terra, un tronco, 

dei 

V . ' 
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dei rami , dei ramoscelli , delle foglie , i© 
formo P idea di ari ore , più astratta , e i 
più universale di quella di fico; ma questa 
idea è più semplice ancora delle tfce del- 
le spezie di fico , e di cireggio , poiché 
essa comprende solamente ciò , che hanno 
d* identico queste spezie , e prescinde da 
ciò , che le diversifica. li idea del genere 
è dunque più semplice di quella della 
specie • Io paragono il fico a qualche corpo, 
come per esempio , ad un marmo; io veg- 
go , * che vi ha fra di essi qualche cosa cP 
identico , cioè di essere ciascun una esten- 
sione limitata , ed impenetrabile questa 
idea che io esprimo col vocabolo corpo è 
più universale delle due prime legate ai vo- 
caboli fico , ed arbore , ed essa è ancora 
più semplice di queste due. 

Se io finalmente cerco ciò , che hanno 
d’ identico tutte le cose reali , ritrovo, che 
esse convengono nell* esistenza ; P idea 
dell’ esistenza è dunque un* idea semplice; 
essa in conseguenza non può definirsi. 

§. XXI. Osservate , che uuo stesso 
oggetto può essere riguardato come genere, 
e come spezie insieme. Così 1* albero è - 
genere ' riguardo al fico, al cireggio ec. 
esso è spezie riguardo al corpo. 

Segue dippiù da quanto abbiam detto, 

che 
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che si può concludere bene dal genere 
alici spezie , dalla spezie all ’ individuo ; 
ma che vicendevolmente non si può con- 
cluder&Qalla spezie al genere , dall 3 in- 
dividuo alla spezie', poiché vi ha più nel- 
la spezie, che 'nel genere, più nell’ indi- 
viduo , che nel]?} spezie , così non può 
dirsi. Il triangolo ha tre angoli ; ogni 
Jigura ha dunque tre angoli ; ma può 
dirsi. ,11 triangolo ha tic angoli ; il trian- 
golo equilatero ha dunque tre angoli. 

Il numero delle idee semplici espresse 
nella definizione chiamasi comprensione ; 
il numero degli individui a cui può appli- 
carsi il definito chiamasi estensione. Segue 
da ciò , che quanto piu è minore la com- 
prensione , tanto più è maggiore V esten- 
sione , poiché le idee più sono universali , * 
più sono semplici. La comprensione é 
maggiore nell' idea di fico , che nell* idea 
di albero ; ma 1* estensione é maggiore 
nell' idea di albero , che in quella di fico; . 
/difatto il numero degl’individui , a cui può 
applicarsi il definito albero è maggiore di 
quello , a cui può applicarsi il definito 
fico. 

§. XXII. L’ idea di uno è semplice, 
ora se io vi fo osservare , che voi potete 
aggiungere uno ad uno , e formarvi co- 

. ' si 
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sì V idea di un insieme , di un tutto , le 
cui parti sono uno , ed uno , e che a que- 
sto tutto potete dare il nome di 2.; io vi 
presento la definizione del 2. Io vi do u- 
gualmente la definizione del 2, se vi dico: 
il 2 è 1 1. Ma osservate , che nel pri- 

mo caso io vi conduco dall’ idea al vo- 
cabolo, laddove nel secondo vi conduco 
dal 'vocabolo all 1 idea. 

Osservate dippiù , che nel primo caso 
■yi spiego distintamente la generazione dell’ 
idea, facendovi osservare , che 1’ idea del 2. 
nasce in voi , del potere , che ha lo spirito 
di replicare l’ idea dell’ uno , e di riunire 
queste due idee in una idea. 

Egli è vero , che definendo il 2 nel 
secondo modo , la generazione dell’ idea 
del 2 anche si vede ; ma vi ha delle defi- 
nizioni , in cui andando dal vocabolo all' 
idea , questa genesi non apparisce. Se io 
dico : il cìrcolo è una superfìcie piana , 
terminata da una linea curva , la quale 
superficie ha un punto in mezzo , da cui 
tutte le 'linee rette , che si tirano a que- 
sta curva sono uguali ; allora io vado dal 
vocabolo all’ idea , e non presento la 
genesi dell’ idea ; laddove avviene il con- 
tuario nella seguente definizione ; se una 
linea retta terminata si concepisca muo- 
versi 
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versi in una stessa superficie piana , re- 
stando immobile uno dei suoi estremi e 
movendosi V altro intorno del pri- 
mo, finche ritorni allo stesso punto donde 
incominciò a muoversi ». la figura , che 
nasce da questo moto si chiama circolo . 
In questa definizione io vado dall’ idea al 
■vocabolo, e così facendo spiego insieme la 
genesi dell’ idea. , . . . 

È molto importante , Giovanetti , di 
distinguere questi due modi di definire ; 
allorché avrete fatto qualche progresso nel- 
la filosofia vi accorgerete di questa impor- 
tanza. La definizione , in cui si va dall’ 
idea al vocabolo , e si ; spiega insieme la 
generazione dell’ idea si chiama definizio- 
ne reale, o genetica. Quella , in cui si 
enuncia solamente il complesso delle idee 
semplici , legato al vocabolo , che si defi- 
nisce , senza occuparsi della generazione di 
' quest’ idea , si chiama definizione nomi- 
nale. 

§. XXIII. La definizione consistendo 
a legare un’ idea complessa ad un vocabo- 
lo ; essendo i vocaboli segni arbitrarj delle 
nostre idee , segue , che in questa veduta 
le definizioni sono arbitrarie, e non pos- 
sono attaccarsi. I geometri chiamano co- 
munemente triangolo rettilineo una super- 
ficie 
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ficie terminata da tre linee rette ; ora se 
alcuno vorrà ad una siffatta superficie dare 
il noine di quadrato , o di pentagono , 
egli avrà certamente il diritto di farlo, sen- 
za offendere la verità ; ma egli agisce iu 
ciò contro la regola dello scrivere, la qua- 
le vuole , che non si debba senza necessi- 
tà recedere dal significato ricevuto dei vo- 
caboli: dippiù perchè una definizione pos- 
sa farmi legare al vocabolo definito un’idea 
complessa , è necessario , che io intenda il 
senso dei vocaboli , che la compongono , 
ora ciò può accadere in due modi 1 : se i 
vocaboli di cui si fa uso son segni d’ idee 
semplici 3 : se essendo segni d’ idee com- * 
plesse sieno stati antecedentemente de- 
finiti: la questo secondo caso il definito 
è segno di altri vocaboli, i quali son segni 
di al tri vocaboli ancora. Se io dico : il 
parallelogrammo è un quadrilatero , i 
cui lati opposti son paralleli ; un uomo, 
che ignorerebbe la geometria , ed in con- 
seguenza le definizioni del quadrilatero , 
e delle linee parallele , non legherebbe 
alcuna idea al vocabolo parallelogrammo ; 
ma se questa definizione del parallelogrammo 
vi sarà presentata dopo di avervi definito 
il quairilatero per una superficie piana 
terminata da quattro linee rette, e le li- 
nee parallele , per quelle rette , le quali 
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prolungate per quanto si vuole non s* in- 
contrano giammai , e serbano sempre la 
stessa distanza fra di esse ; allora il voca- 
bolo parallelogrammo vi desterà un’ idea ; 
ina osservate, che quest* idea non è imme- 
diatamente legata al vocabolo parallelo i - 
grammo ) questo vocabolo è legato a questi 
vocaboli quadrilatero , i cui lati opposti 
sono paralleli ; o per dir meglio questo 
vocabolo è segno di questi altri vocaboli : 
questi vocaboli sono inoltre segni di questi 
altri, superficie piana terminata da quat- 
tro linee rette ; delle quali le due opposte 
fra di esse prolungate per quahto si 
scuole non s* incontrano giammai , e sei'- 
bano sempre la stessa distanza fra di 
esse. Questi ultimi vocaboli son segni im- 
mediati delle idee, che costituiscono 1* idea 
complessa , che si vuol legare al vocabolo 
parallelogrammo . 

Concludiamo , che i vocaboli , i 
quali costituiscono una definizione pos- 
sono essere , o segni immediati di idee , 
o segni immediati di vocaboli . In con- 
seguenza lo spirito può passare . dalle 
idee ai vocaboli , e dai vocaboli ad altri 
vocaboli , e così di seguito ; e può anco- 
ra scendere da un vocabolo ad altri vo- 
caboli , e da questi di seguito ad altri , 

e 
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e giungere così alle idee : è questa una 
osservazione molto importante. 

§ XXIV. Il triangolo equilatero è 
un triangolo , il quale ha tutti e tre i 
lati uguali. Ecco una definizione. L’idea 
di triangolo ha una maggiore estensione di 
quella di triangolo equilatero ; per restrin- 
gerla io vi aggiungo la determinazione del- 
la uguaglianza de’ lati, questa determina- 
zione costituisce la differenza specifica djt 
questa spezie triangolo equilatero dalle 
altre spezie comprese sotto il genere trian- 
golo. 1 logici perciò insegnano , che la 
definizione dee essere composta di genere , 
e di differenza . Nella definizione enun- 
ciata il genere è triangolo , la differenza 
e espressa da queste parole, il quale ha 
tutti e tre i lati uguali . Ma osservate , 
che il genere , o 1’ idea generale , che si 
chiama così , non dee essere un genere 
troppo lontano , o un’ idea troppo generale; 
ma il genere prossimo ; cioè l’ idea ge- 
nerale la più vicina; o 1’ idea generale la 
meno generale. Si definirebbe male il trian- 
golo equilatero per una figura, la quale ha. 
tutti i lati uguali, poiché questa definizinno 
non determinerebbe l’ idea complessa attacca- 
ta dai geometri al vocabolo triangolo equila- 
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ter'o ; il termine di figura è applicabile! 
anche al quadrato , al pentagono ec : Le 
definizioni si fanno dunque pel genere 
prossimo , e per la differenza specifica , 
cioè per ciò che differenzia la spezie , che 
si definisce dalle altre comprese sotto il 
genere più vicino. 

E evidente ancora P altra regola dei 
logici, che la definizione conviene a tut- 
to il definito , ed al solo definito. Ogni 
triangolo che chiamasi equilatero ha tutti 
e tre i lati uguali , ed il sojo triangolo , 
che ha tutti e tre i lati ugnali, si appella 
triangolo equilatero. 

$. XXV. I geometri ci danno per 
principj della loro scienza non solamente gli 
assiomi ; ma anche i postulati , o le do- 
mande ; ma è facile di vedere , che le do- 
mande presentano la genesi di alcune idee, 
le terza domanda di Euclide nei suoi ele- 
menti di geometria è la seguente i Con 
qualsivoglia centro , e con qualsivoglia 
intervallo descrivere un cerchio . Ora 
questa domanda esprime come nasce in noi 
P idea del circolo , ed e la stessa cosa del- 
la definizione genetica del circolo, che noi 
abbiamo portato in esempip nel §, 22 
» enunciando la possibilità di certi concet-* 
« ti , o di certe costruzioni domandate , 

» si 
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» si potrebbero, dice Prèvost, escludere in- 
>j tierainente le domande : perchè come 
» nelle scienze di raziocinio puro non si 
» tratta di nulla eseguire ; come è sufficien- 
» te la possibilità del concetto , e che <!jue- ' 
» sta ricerca solamente 1 * assenza di ogni 
» qualificazione contraddittoria ; si giun- 
» gerebbe tuttora al suo scopo, supponen- 
» do fatto ciò anche nel caso , in cui non 
» si presenterebbe il mezzo di farlo. Chi 
impedirebbe il geometra di ragionare sul 
>3 circolo, anche quando sarebbe privo del 
» compasso ? (a) 



CA~ 
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Capitolo ih 
Del Raziocinio 
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' XXVI. Il raziocinio, 'come abbia- 
mo eletto , consisto nel dedurre un giudi- 
zio, da altri giudizj. Ma quanti giudizj son 
necessarj per formare un raziocinio ? Come 
un giudizio si deduce da altri giudizj 7 
Quale istruzione apporla al nostro spirito 
il raziocinio ? Ecco , giovanetti , degli og- 
getti molto importanti, che dobbiamo esa- 
minare nella dottrina del raziocinio. 

Un giudizio costa eli un soggetto, e 
di un predicato. Se il giudizio dedotto a- 
vesse perfettamente lo gtesso soggetto, e lo 
stesso predicato di un altro giudizio , da 
cui si pretende , che sia dedotto , e che 
per brevità chiameremo principio ; allora 
il giudizio dedotto sarebbe perfettamente lo 
•tesso’ del giudizio , che abbiamo chiama- 
to principio , e non v» sarebbe luogo a 
deduzione alcuna. Qual deduzione può mai 
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concepirsi fra queste due pr.oposizioni : il 
triangolo ha tre angoli ; il. triangolo' ha 
ire angoli ? Se il giudizio dedotto avesse 
il soggetto , ed il predicato intieramente 
diversi da quelli del principio , allori sa- 
rebbero questi due giudizj intieramente di- 
/ versi 1’ uno dall* altro , e non potrebbe 
ancora esservi luogo a deduzidfefe alcuna. 
Quale deduzione può concepirsi*ra queste 
due proposizioni : il circolo ha tutti i 
raggi uguali : il quadrato ha quattro 
angoli ? Sono queste due proposizioni indi- 
pendenti T una dall’ altra. È necessario 
dunque , che vi sia una identità , o nei 
predicati , o nei soggetti dei due giudizj , 
di cui parliamo. Supponiamo il primo ca- 
so , cioè che il giudizio dedotto abbia lo 
stesso predicato del principio. Uno stesso - 
predicato suppone una certa identità nei , 
- soggetti ; vi ha dunque identità nei sog- 
getti del principio, e della illazione; ma 
non potendo essere , per quel che si è 
detto , perfettamente identici, rimane, che 
vi sia fra questi soggetti quell* identità , v 
che passa fra la specie , ed il genere, fra 
la specie , e 1* individuo , o pure , che i 
due soggetti sieno lo stesso soggetto riguar- 
dato sotto due aspetti : esaminiamo il pri- ■ 
mo caso. , - 
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Se nnp dei due soggètti dee' essere, o 
genere , o specie , e P altro , o specie di 
questo genere, o individuo di questa spe- 
cie, l'està a vedere quale dei due soggetti , 
se quello del principio, o pure quello dell’ 
illazione, debba essere più universale; noti 
può essere , quello dell’ illazione , poiché , 
come abÉÉpni detto , non si può concludere 
dall* individuo alla specie , dalla specie al 
genere ; ma si può ben concludere dal ge- 
nere alla specie, dalla specie all’ individuo. 
Abbiam dunque in questo caso bisogno , 
pel raziocinio , di un giudizio, che sia un 
principio , il quale abbia un soggetto più 
universale del soggetto del giudizio dedot- 
to , ed il quale abbia lo stesso predicato^ 
Ma dippiù , nel giudizio dedotto , noi af- 
fermiamo del soggetto Io stesso predicato 
• del principio , per P identità , che passa 
fra i due soggetti * perchè il soggetto del 
principio comprende nella sua estensione il 
soggetto del .giudizio dedotto , il che vai 
.^quanto dire , perchè il ^oggetto del giudi- 
zio dedotto" è una specie , o un individuo 
dèi gener.e, o della specie del soggetto del 
giudizio , che è il principio. Vi bisogna 
dunque in tal caso nel raziocinio un giu- * 
. dizio , che dichiari ciò , vale a dire * che 
dichiari , essere il soggetto dell* illazione 

uno 
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urto dei soggetti compresi nell’ estensione », 
deh soggetto del principio. 

Segue da ciò , che in questo caso vi 
bisognano nel raziocinio tre giudizj ,, il 
giudizio principio , il giudizio dichiaran- 
te , o applicativo , ed il giudizio dedotto » 
o V illazione. 

Illustriamo quanto abbiamo detto con 
un esempio, e per esser facile, prendia- 
mone uno di quelli stessi del $. io. : un 
tutto è uguale alle sue parti prese insie- 
me* 100 è un tutto , le cui parti sono 
5o e 5o; *oo è dunque uguale a 5o 5o. 

In questo raziocinio , il genere "è un 
tutto ; la spècie e ioo. Óra lo spirito ri- 
duce questa specie sotto il suo genere , e 
pronuncia della specie quello stesso predi- 
cato di uguaglianza, die pronuncia del ge- 
nere. In siffatti raziocinj si ricercano dnu- 
que tre giudizj. Uno pei* affermare , o nie- 
gare di un genere un predicato ; altro 
por dichiarare ,cbe una data spezie é com- 
presa sotto questo genere , ed il terz^-p^ 
concludere di questa spezie quello ,^aso, 
che si era pronunciato del genere, cioè per 
affermare , q negare della spezie lo stesso 
predicato , ebe si aveva raffermato, o nega- 
to del» genere. La legge generale di que- ' 
sfì raziocinj si è ‘. Ciò che conviene al ge- 
v - ' - nere 
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nere , conviene anche alle spezie , ciò che 
ripugna al genere , ripugna alle spezie . 

§. XXVII. Nel caso , in cui il prin- 
cipio, e 1* illazione abbiano lo stesso pre- 
dicato , ed i loro soggetti sieno lo stesso , 
soggetto , riguardato sotto due aspetti , per 
concludere si richiede un giudizio, che di- 
mostri l’identità dei due soggetti, ed il 
raziocinio e composto anche in questo caso 
di tre giudizj. 7 1 è 8 : 6 a è/o- 

s tesso che 7 i, 6 ^ 8 è dunque 8. 
Il secondo giudizio , 6 1 è lo stesso che 

7 1 , enuncia 1* identità dei soggetti del 

principio , e dell’ illazione. Vi feci altrove 
osservare ( §. 17 ) che 7 ìfr 1 jfe la defi- 
nizione di 8 ; questo raziocinio e fondalo 
dunque sul seguente principio generale : a 
chi conviène la definizione , conviene il 
definito , e viceversa ; e per non restarvi 
alcun dubbio in questo esempio, vi fi» os- 
servare', che la proposizione , 6 ^ 2 è /o 
stesso che 7 1 , è una illazione in tì- 

«oreMel seguente raziocinio. Sostituite al 
definito 2 , la sua definizione 1 f 1 , ed 
avrete 6f a è 6 1 1 , ma 6 1 

è 7 ; 0 3 è dunque 7 1 . 

§. XXVIII. Esaminiamo adesso 1 ' al- 
tro caso , vale a dire quello , in cui il 
principio , e l’illazione abbiauo lo stesso 

• ' sog- 
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soggetto , ed un distinto predicato. Se fra 
i due predicati non vi è alcun rapporto , 
allora i due giudiz) restano indipendenti , 
e non vi è luogo a deduzione è necessa- 
rio dunque , che vi sia un rapporto fra i 
due predicati , vale a dire è necessario , 
che 1* uno possa affermarsi dell* altro : 
7 *f* 1 è- maggiore di 7 ; ma 7 è 6 f 1 , 
' 7 -fc 1 è dunque maggiore dir G \ H . 
Questa proposizione : 7 è 6 f 1 dimostra 
P identità dei predicati del principio , e 
dell* illazione. In questo caso abbiamo dun- 
que anche bisogno, per costituire un razio- 
cinio , di Ire giudizj. 

Lo stesso avviene , se il soggetto dei 
principio è predicato nell’ illazione , o pu- 
re se il predicato del primo è soggetto nei 
secondo. Nel primo caso è essario un 
giudizio , che metta un rapporto fra il sog- 
getto dell* illazione , ed il predicato del 
principio : il triangolo è una figura tri- 
latera : ogni figura , che haj.re angoli , 
è trilatera. Ogni figura , che ha tre cin- 
goli , è dunque un triangolo. Nel secoii'- 
do caso è necessario un giudizio, che met- 
ta un rapporto fra il predicato dell* illazio- 
ne , ed il soggetto del principio : ogni fi- 
gura trilatera è triangolo. : ogni figura 
trilatera he tre. angoli : il triangolo ha 

dunque 
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dunque tre cingoli. Da tutto ciò possiamo 
dedurre , che ogni raziocinio e composto 
di tre giuditj. I tre giudizj possono -non 
essere espressi colle parole ; possono anco* 
ra essere fatti con una rapidità incredibile; 
in qualunque caso entrano necessariamente 
nell' atto intellettuale appellato raziocinio . 

1/ analisi ^ che ho fatto del raziocinio, 
mi conduce a stabilire questo principio ge~ 
serale. Nel raziocinio vi dee essere una 
idea comune ali 3 illazione , ed al princi- 
pio } ed un giudizio che affermi l 3 iden- 
tità delle altre due idee , o parziale , o 
perfetta. 

Io chiamo identità parziale quella , 
che passa fra il genere, e la specie , fra 
la specie , e P individuo. L* identità peri- 
fetta ha l«o , quando lo stesso soggetto 
è riguardato sotto dae aspetti : q «J* i, 6 f- 
4 sono lo stesso numero 8 riguardato sot- 
1 to due aspetti. Quindi possiamo conclu- 
dere , che ij raziocinio consiste nella for- 

Z iorte di un giudizio , perchè si vede , o 
preso in un giudizio antecedente ; o 
pure perché è perfettamente identico collo 
stesso. 

C. XXIX. Ciò che abbiamo detto su 
la natura del raziocinio , ci dà il motivo 
di cercare , come il raiiocinio possa esten- 
dere 
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dere la« sfera delle mostre conoscenze. In, 
primo luoga, si dice , molte illazioni de* 
raziocin) sono evidenti per se stésse indi- 
pendentemente dal principio, da cui si .pre- 
tende > clic si dedicano ; il che fa vedere 
■' ? inutilità dogli "ssiomi , e del raziocinio. 
In secondo luogo» si dite , se L* illazione 
di^un raziocinio è identica col principio , 
da cui si parte , che cosa si Sa dippiù do- 
po di aver ragionato v che non, si sapeva 
prima di ragionare ? 

Giovanetti / questa ricerca è della più 
alta importanza^ éd ha un rapporto inti- 
ma con le questioni le più spinose , che 
agitano ; a| presente il mondo filosofico; io 
cercherò di risolverla colla massima chia- 
, rezza, e la faro per mez<ZQ’ di alcuni esempj. 
Io definisco, il, triangolo rettilineo : JJna, 
figura piana terminata da tre linee vetta r \ 
In questa idea è compresa, quella di tRe'an-, 
goli i formo perciò 1’ assioma : il triangoli 
rettilineo ha tre angolis aggiungo alla 
idea generalo del triangolo rettilineo la de- 
terminazione della uguaglianza dei suoi Ia*§ 
ti , ed ho cosi una idea più particolare lX 

3 nella cioè del triangolo equilatero 
ico in conseguenza : il triangolo equila- 
tero ha tre angoli . Ora la verità di que- 
sta proposizione non dipende affatto > dalla 

de- 
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determinazione deila uguaglianza' dei lati, 
che ho aggiunto al triangolo rettilineo in 
generale ì io non affermo del triangolo e- 
qu daterò , eh* esso ha tre angoli , perchè 
è equilatero , ma perch^ triangolo. Pos- 
so dire così : ogni triangolo ha tre ango- 
li : il triangolo equilatero è un triango- 
lo ; esso ha dunque tre angoli. Quetga 
deduzione è legittima. Le premesse di un 
raziocinio debbono esprimere il perchè dell' 
illazione. Or questo perchè analizzato nel 
caso presente è i.» Lo spirito vede , che la 
idea generale del triangolo forma parte del- 
la idea più particolàre del triangolo equila- 
tero : 2. Egli vede, che Y idea di ! *tre an- 
goli è racchiusa nella idea generale del tri- 
angolo. Quest* assioma V l ogni triangolo ha 
tre angoli , è dunque un vero principio 
rapporto a quest* altra proposizione più par- 
tieoi ftfé: ogni triangolo equilatero ha tre 
angoli. Ma si dice : questa proposizione : 
ogni triangolo equilatero ha tre angoli , . 
è evidente per se stessa, indipendentemen- 
te da questo principio più generale : ogni 
triangolo ha tre angoli ^ questo principio 
dunque-’ non serve a farmela conoscere- ; es- 
so non è perciò un- principio nel rigore 
del termine , ed il raziocinio , di * cui si 
parla è un giuoco frivolo di parole , che 
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non ha alcuna utilità , non recando alcuna 
istruzione allo spirito. 

Io rispondo , che il principio , o 1’. 
assioma : ogni triangolo ha tre angoli , 
non ser ve a farmi conoscere questa verità : 
ogni triangolo equilatero ha ire angoli ; * 
ma serva a classificarla r e subordinarla ; il 
rayocinio rapportato mi fa conoscere , che 
la determinazione dell* uguaglianza dei lati 
del triangolo è superflua riguardo alla pro- 
prietà di tre angoli; che questa compete 
ai triangolo equilatero , non già perche è 
equilatero ,, ma perchè è triangolo i ra- 
ziocinj di questa specie non menano dun- 
que a conoscenze , che noti possono otte- 
nersi senza il raziocinio ; ma servono a clas- 
sificare le nostre conoscenze , ed a far R 
analisi delle stesse ; essi servono a render 
ragione delle conoscenze , che si pos- 
seggono. ' 

Questa proposizione generale e neces- 
saria : ogni figura piana rettilinea ha il 
numero degli angoli uguale al numero 
dei lati , dice dippiù di quest* altra : ogni 
triangolo ha il numero degli angoli u- 
guale al numero dei lati. Io posso esse- 
re incerto qual figura piana rettilinea cadrà 
sotto i miei sensi , o sotto la mia intelli- 
genza , ma io son sicuro indipendentemen- 

* « 
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tc dall’ esperienza , ed antecedentemente 
all’ esperienza , che - in qualunque figura 
piana rettilinea , che si presenterà al mio 
spirito , io troverò sempre il numero degli 
angoli uguale al numero dei lati. I princU 
PI generali son dunque I* espressione di 
tutti i casi possibili. Essi spandono una 
luce sicura, ed infallibile nello spirito. 
legano le nostre conoscenze : questa propo-* 
sizione : il triangolo rettilineo ha il nu- 
mero degli angoli uguale al numero dei^ 
lati , enuncia una conoscenza specifica 
laddove quest* altra : ogni figura piana 
rettilinea ha il numero degli angoli ugua- 
le al numero dei lati , enuncia una cono- 
scenza generica ; ella* serve in conseguenza 
a classificarG , a mettere un* ordine Tra le 
due conoscenze. Così gli assiomi generali , 
ed i raziocinj appoggiati su di essi , anche 
nei casi , in cui non son necessari per la 
conoscenza delle .verità più particolari, sono 
utili , perchè ordinano le nostre conoscenze, 
e questa è la prima loro utilità. 

Tutto ciò ci fa anche comprendere y 
che sebbene gli assiomi particolari delle 
sciauze pare sono evidenti per se stessi , 
e che il principio di contraddizione non 
può dare ad essi un* evidenza maggiore , 
pure questo principio rende ragione della 

evi- 
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evidenza immediata degli assioli , e può 
riguardarsi come 1’ espressione generale di 
tutti gli assiomi possibili. Tutti gli: assiomi 
hanno di comune P evidenza immediata : 

* ora io veggo, che il mio spirilo percepisce 
'evidentemente , ed immediatamente questa 

proposizione : è impossibile , che una cosa 
sia insieme , e non sia ; e che per tal 
ragione le proposizioni dette assiomi gli sono 
evidenti. • 

§. XXX. Ma sarebbe molto piccola 
1* utilità del raziocinio , 0 si ristringesse 

# alla sola classificazione delle nostre cono- 
scenze. 11 raziocinio è anche necessario , 
per condurre lo spirito ad alcune conoscen- 
ze , che non si possono ottenere senza di 
esso. Noi ragionando abbiamo scoverto , 
che in ogni raziocinio vi debbono necessa- 
riamente essere tre giudizj. Noi siano par- 
titi da questa nozione del raziocinio, cioè , 
che esso consiste nella deduzione di un 
giudizio da altri giudizj. Noi abbiamo det- 
to : il raziocinio consiste nella deduzione 
di un giudizio da altri giudizj ; ora se il 
giudizio dedotto fosse perfettamente identi- 
co anche nei termini col giudizio , da cui 
si parte, non vi sarebbe luogo a deduzione 
alcuna ; il giudizio dedotto non può dunque 
essere perfettamente identico anche nei 

. v termini 
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termini col giudizio , che è un principio. 
Inoltre abbiamo detto : » il raziocinio consi- 
» ste nella deduzione di un giudizio da altri 
» giudizj » ; ora se il giudizio dedotto fosse 
perfettamente diverso da quello , da cui si 4 
parte , non vi sarebbe luogo a deduzione • 
alcuna ; il giudizio dedotto non può dun- 
que essere perfettamente diverso dal giudi- 
zio , che è un principiò. Ecco come due 
raziocinj ci hanno condotto a due cono- 
scenze circa la natura di quest’ atto intel- 
lettuale , che clamiamo raziocinio. Par- 
tendo da queste due verità: i. Che il giu- é 
dizio dedotto non può essere perfettamente 
identico , anche nei termini col giudizio , 
da cui si parte : 2. Che non può essere 
perfettamente diverso di questo giudizio, 
siam pervenuti ragionando a conoscere , 

• che il piti semplice raziocinio è compo - 
sto di tì'e giudizj ; verità , che senza ra- 
gionare non avremmo potuto scovrire. Il 
raziocinio conduce dunque a conoscenze , 
che non si possono ottenere senza di esso. 

Ve ne darò un altro esempio. Tenendo 
in '-.tutte e due le mie mani alcune monete, 
se dalla mano destra ne faccio passare una 
nella sinistra , sarà contenuto egual nume- 
ro di monete sì nell* una , che nell*, altra , 
e se dalla sinistra ne fo passare una nella 

destra, 
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destra , in questa nc troverò il doppio. 
Domando, qual è il numero delle monete, 
che mi trovo avere in ciascuna mano ? Io 
chiamo il numero della destra D , il nume- 
ro della sinistra S . Se dalla destra ne fac- 
cio passare una nella sinistra , il numero 
della destra si trova diminuito di uno , e 
perciò questo numero sarà D meno uno , 
ed il numero della sinistra si trova aumen- 
tato di uno , e perciò questo nùmero sarà 
S più uno. Per la supposizione che questi 
numeri sono uguali, avremo dunque D me- 
no uno uguale a S piu uno. Ora se a 
quantità uguali si aggiunge una stessa quan- 
tità , oppure quantità uguali , le somme so- 
no uguali , è questo un assioma ; aggiun- 
gendo dunque a D meno uno , uno , ed a 
S più uno , uno, avremo D meno uno 
piu uno uguale a S più uno più nno: 
Ma D meno uno piu uno è lo stesso che 
D , poiché piu uno , e meno uno si di- 
struggono scambievolmente , e S più uno+ 
più uno è lo stesso che S piu due , avre- 
mo dunqne D uguale a S più due. 

Per la supposizione abbiamo ancora : 
che se dalla sinistra io fo passare una mo- 
neta nella destra , in questa se ne troverà 
il doppio; il numero dunque della mia» ma- 
no sinistra diminuito di uno è. la metà di 
. , £ * quello 
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quello della mia mano destra accresciuto di 
mio, e perciò il numero della destra accre- 
sciuto di uno , sarà uguale a due -volle il 
numero della sinistra diminuito di due ì 
avremo in conseguenza ; D più uno ugua- 
le a due S meno due. : 

Se D più uno è uguale a due S me- 
no due , togliendo uno dalle due quantità, 
risulterà , D uguale a due S meno tre ; 
ma D è anche uguale a S più due , avre- 
mo dunque, due S meno tre uguale a S 
più due. Ed aggiungendo tre a queste 
due quantità uguali, avremo, due S ugua- 
le a S più due . più tre - E togliendo S 
da tutte - due queste ultime quantità , 
avremo S uguale a cinque. 

S è il numero della mano sinistra , e 
questo numero è già trovalo, ed e cinque; 
ora il numero della mano destra è uguale 
a quello della sinistra più due ; questo nu- 
mero è dunque cinque più due , cioè set- 
jp ; ed ecco che abbiamo trovato i due nu- 
meri , che cercavamo. 

§. XXXI. Gii assiomi sono proposi- 
zioni identiche ; il raziocinio dall’ altra 
parte consiste nel pronunciare un giudizio, 
perchè si vede identico in tutto, o in pàr- 
t.e c«n un altro giudizio già noto. 'Jptfto 
il lavoro dfllo spirito nel raziocinio «puro 
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riposa dunque su P iciej/Jlà ; in clic dun- 
cjue , si domanda, il raziocinio puro è esso 
istruttivo ? Come le scienze pur#, raziona- 
li , possono estendere la sfera dello nostre 
conoscenze ? Giovanetti , la soluzione di 
questo [noblema è della più alta importan- 
za. Io vi ho fatto vedere di sopra , che 
il raziocinio è utile per due ragioni : 
1. Perchè classifica , ed ordina quelle co- 
noscenze, che noi possiamo avere senza di 
^sso : a. Perchè serve a darci alcune cono- 
scenze , che sono il risultameuto necessario 
del raziocinio T e che senza il raziocinio 
non possono olteriersi. Voi dunque siete 
convinti di queste due verità : i. Tutte le 
conoscenze necessarie si risolvono in ultima 
analisi nel principio di contraddizione ; in 
conseguenza il raziocinio non sorte dalP i- 
dentità : 2 . Il raziocinio , ciò non ostante 
-è istruttivo. Si tratta dunque di conciliarle. 

Nelle sciente pure si debbono offrire 
allo spirito alcune idee semplici ; ma se 
queste idee restassero isolate , e non si pa- 
ragonassero le une alle altre, lo spirito non 
potrebbe avere ateuna conoscenza ; per po- 
tere dunque avere esistenza la conoscenza , 
è necessario il paragone delle idee. Se lo 
spirito uon potesse conoscere ini mediata- 
mente il rapporto di due sue idee , non 

gioirebbe 
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potrebbe conosce, -ie - alcun rapporto ; e la 
conoscenza non potrebbe cominciare. Lo 
spirito cofioscendo immediatamente alcuni 
rapporti delle sue idee semplici forma le 
definizioni , e gli assiomi. Gli assiomi so- 
no proposizioni identiche.. Essi f|nno cd- 
noscere alcuni rapporti delle nostre idee ; 
e lo spirito fa con essi un passo verso la 
conoscenza. Lo spirito non può conoscere 
immediatamente tutti i rapporti delle sue 
idee ; esso fa uso del raziocinio , parago- 
nando due idee con una terza, e così e- 
stende la sfera delle sue conoscenze. Lo 
«spirito in questo lavoro non esce fuori dell’ 
identità. 1/ idea A come paragonata col]* 
idea c I’ idea del rapporto di A a B 
sono identiche. La difficoltà che abbiamo 
proposto è già sciolta. Se si domanda : 
come il raziocinio non uscendo fuori 
dell 9 identità sarà istruttivo ? Risponde- 
' remo, perche ci scovre quei rapporti delle 
nostre idee , che non possiamo immediata- 
mente conoscere ; ora il conoscere un rap- 
. porto , che non si conosceva è certamente 
un progredire nel cammino della cono- 
scenza. „ 

Giovanetti , amo , che intendiate bene 
ciò che vi dico. Se vi domando : dodici 
persone debbono dividersi ugualmente la 

somma 
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somma di durali a 4 , quanta e la , parie 
che tocca a ciascuno ? Voi mi risponde-, 
rete due ducati , e mi* risponderete cosi , 
perchè conoscerete , che 2 è la dodicèsima 
parte di 24 ; ora può egli mai dubitarsi 
che questa conoscenza sua una conoscenza , 
che voi avete acquistato , e che non ave- 
vate colle sole idee isol ile del 2 i del i2, 
del Può forse dubitarsi , che voi fac- 

ciate uso nel cammino della vita di siffatta 
conoscenza ? Vi domando inoltre : sci pèr-> 
sone debbono dividersi ugualmente la 
somma di 12 ducati , quanta è la parie . 
che tocca a ciascuno ? Mi risponderete w 
ducati ,, poiché conoscerete , che 2 è li» 
sesta parte di 12; ora non è anche questa 
una conoscenza dippiu che voi avete', ol- 
tre delle idee del 2 , del 6 , del 12 ? Cer- 
t;imentej Ma più , queste conoscenze : il a 
c la duodecima parte di 2 l\ : il 2 è la 
sesta parta di 12 , non sono forse due 
conoscenze distinte, e non già una 1 sola? 
Certamente , mi direte , son due conoscen- 
ze distinte. Ciò supposto ; queste due co- 
noscenze , io vi domando : vi fanno esse 
altro conoscere , se. non che il rapporto di 
a con 24. , e quello di 2 con 12 ? Certa- 
mente non altro. Queste due conoscenze 

.■ « ■ . • .1 : ì 
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fanno dunque conoscere due rapporti 
delta idea del 2 con altre idee. 

Più , questa '.proposizione : il 2 £ la 
duodecima parie del 24 è una proposi- 
zione identica , poiché i* idea del 2 come 
contenuto nel 2\ , o come parte del 24 è 
identica colla idea di parte dodicesima 
del 24. Lo stesso dee dirsi dell* altra pio- 
posizione : il 2 è la sesta parte del 1 2. 

Osservate inoltre , che voi partendo* 
dalle idee semplici di 1 , e di più , avete 
formato le definizioni dei numeri , e coll* 
ajuto del principio *d’ identità avete dedot- 
to da queste definizioni , che il a è la do- 
dicesima parte del 24 1 e la sesta parte 
dei 12. Vedete il §. 18. 

Se rifletterete ai raziocinj dell* aritme- 
tica , è della geometria , la verità di cui vi 
parlo, vi si renderà sempre più sensibile, - 
intanto vi prego di riflettere alla soluzione 
del problema , ebe vi ho recato in esem- 
pio nel antecedente. 

Concludiamo , che il conoscere i di- 
versi rapporti delle nostre idee è una 
vera conoscenza , e che in questo proce - 
dimento lo spirito non esce fuori dell * 
identità . 

In questo capitolo abbiamo dimostra- 
to : 1. Che il raziocinio è composto ne- 
' , ces- 
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cessariamente di tre giudizj : a. Abitiamo 
stabilito la legge generale dei raziocinio , 
3. Abbiamo latto conoscere , come il ra- 
ziocinio sia istruttivo. 



% 
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CAPITOLO IV. 

< Delle diverse espressioni del 
raziocinio. 



* 

i 

§. XXXII. IVfel capitolo antecedente 
abbiamo considerato il raziocinio, come un 
atto del nostro spirito, come un modo del 
nostro pensiere ; ma si è confuso il razioci- 
nio coi diversi modi della sua manifestazio- 
ne al di fuori di noi ; e questo equivoco ha 
prodotto degli errori. 

Il raziocinio dee necessariamente co- 
stare di tre giudizj. Allorché questi giudi- 
zj sono nel discorso espressi tutti e tre, il 
raziocinio espresso colle parole , si chiama 
sillogismo. 

Ma spesso accade , che non tutti i 
giudizj si esprimano , e che uno di essi si 
taccia ; questo nuovo modo di esprimere il 
raziocinio , si chiama entimema. Un tal 
modo di ragionare è sì ordinario nel fa- 
vellare , e nello scrivere , che pel contra- 
rio 
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rio tutti i giudizj di rado vi si esprimono; 
poiché vi è ordinariamente una premessa 
assai evidente , che si suppone. Se io di- 
co : 6 più i è uguale a 5 più a ; 6 più 
i meno due è dunque uguale a 5 ; il 
modo , eon cui esprimo questo raziocinio , 
è un entimema. Il sillogismo sarebbe : 6 
più ì è uguale a 5 più i ; ma toglierti 
do la stessa quantità a dall* una , e 
dall y altra delle due quantità uguali 6 
più i , ' e 5 più 2 , V Uguaglianza resta J 
sarà dunque 6 più ì meno a uguale a 5 
più a meno a ; o , il che vale lo stesso , 
6 più I meno 2 uguale a 5. 

• Anzi osservate , che nello stesso sil- 
logismo addotto , si sottintendono due pro- 
posizioni , che sono le premesse di un al- 
tro sillogismo , del quale si esprime qui so- 
lamente 1 : illazione. Di fatto la proposizio- 
ne : togliendo dalle due quantità uguali 
6 più 1 , e 5 più 2 la stessa quantità a* 
l* uguaglianza resta , può riguardarsi co- 
me 1* illazione del seguente sillogismo : 
togliendo da quantità uguali la stessa 
quantità , l* uguaglianza resta : 6 più 1 , 
e 5 più 2 sono quantità uguali ; toglien- 
do dunque da esse la stessa quantità 2 , 
l* uguaglianza resta. 1 mattematici , per 
evitare queste noiose , ed imbarazzanti ri- 
petizioni % 
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petizioni , si con tenia no nelle loro dimo- 
strazioni , di enunciare solamente la illa- 
zioni delle verità antecedentemente stabili 
te T e di citare i luoghi , ove tali premessa 
*i contengono. r 

$• XXXIII- I sillogismi sono molto ra- 
ri, non solo nel viver comune, ma anche nel- 
le scienze rigorose , e pure , poiché di Ug r 
gien ci allontaniamo da ciò che annoia , e 
ci appiglia mo a ciò , che è precisamente 
necessario per farci intendere. Gli entime- 
mi son dunque la maniera piu consueta , 
cp» cui gli uomini esprimono 1 loro ragio- 
namenti. 

Osserviamo ancora , clic sovente non 
ci contentiamo di esprimere solamente il 
giudizio, ma anche il sentimento, che 
proviamo. Se ne reca in esempio questo 
elegante entimema contenuto pei segmnle 
verso di Ovidio : savore potui: perdere 
aji postini , rogas ? r fi ho potuta salva- 
re , mi domandi , se posso perderti ? Se 
a questa espressione si dasse la forma sil- 
logistica così : chi può saldare un uomo ; 
può perderlo ; io ti ho potuto salvare , 
ti posso dunque perdere » si toglierebbe 
1* espressione ai quel sentimento di s Qf r 
presa , che ne forma tutta la bellezza. . 

Talvolta eziandio avviene, eh? contep- 

gonsi 
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gonsi Je due proposizioni dell* entimema in 
una sola proposizione , che Aristotile per> 
ciò chiama sentenza enti ni ematica ; e ne 
reca questo esempio : o mortale non coht 
servare un odio immortale. il argetnem- . 
to in forma sillogistica sarebbe il seguente: 
chi è mortale , non dee conservare un 
odio immortale , ma tu sei mortale ; non 
devi dunque conservare un odio immor- 
tale. 11 entimema perfetto sarebbe : tu 
sei moriale : rieri ti conviene dunque di 
conservare un odio immortale. 

• §. XXXIV. Siccome sovente trala- 
sciamo nel discorso alcune proposizioni , 
perchè troppo evidenti , così molte volte si 
uniscono le prupve olle premesse di un ra* 
ziocinio. Questo modo di esprimere in bre- 
ve più ra?iocinj , si chiama epicherema. 

Ad un simile argomento composto , può 
ridursi tutta ('orazione di Cicerone a far 
vore di Milone , ove una premessa si è , 
che è permesso V uccidere chi ci tende 
insidie * Ee prove di questa proposizione 
traggonsi dalla legge naturale , e dagli e- 
' sempj. V altra premessa si è , che Clodio * v 
ha teso insidie a Milone , e le pruove 
prendonai dallo apparato , seguito di Clo- 
dio ec. E U conclusione si è, essere stato 
lecite tt Milane ucciderlo . 

§, XXXV. 
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$. xxxv. v induzione è anche uno 
dei modi di argomentare. 1/ induzione- ha 
luogo , quando dai fatti particolari si con- , 
elude una proposizione universale. A que- 
sto modo dal vedere , che l’oro si scioglie 
nel fuoco , che vi si scioglie , e liquefa 1* 
argento , il piombo , lo stagno , il rame , 
il ferro , ed ogni altro metallo particolare 
si conclude , che il metallo di sua natura 
liquefacciasi nel fuoco. 

Sembra , che questo modo di argomen- . 
tare non possa aver luogo nella Logi- 
ca pura , essendo il modo di ragionare nel- 
le conoscenze contingenti , non già nelle 
conoscenze necessarie. Un tal mode* di 
ragionare , si dice ^ non può mai condurci 
ad una illazione necessaria ; non è , in con- ■ 
seguenza , un modo del raziocinio puro . 

L’ esempio addotto lo dimostra ; ove tanto 
i giudizj particolari , che 1* illazione uni- 
versale sono contingenti. 

Questa osservazione è esatta ; ma vi 
ha però un’ induzione , che è anche un 
modo del raziocinio puro , e di cui si ser- 
vono i geometri , e ciò ha luogo , quando 
l’ enumerazione dei casi è completa , e 
necessaria , e la proposizione , che riguar- 
da ciascun caso è necessaria ancora. Così 
se voglio dimostrare questa verità : due 
' ’ linee 
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linee rètte non possono chiudere spazia , 
posso ragionare nel modo seguente: la pò- 
sizione di una linea retta ad un’ altra , 
o è tale , che V una , e V altra prolun 1 - 
gate da qualunque parte non s* incon- 
trano giammai , oppure r è tale , che prò - 
x lungate da qualche parte s > incontrano , 
o l 3 una ha già incontrato l* altra. Sé le due 
rette non s 3 incontrano giammài , non 
posson chiudere alcuno spazio ; se s 3 in - 
contrano uno degli estremi di una coin- 
cide con uno degli estremi dell 3 altra , 
e l 3 altro estremo della prima è distan- 
te dall 3 altro estremo della seconda , in 
questo caso dunque due rette non pos- 
sono chiudere spazio ; il terzo caso ri- 
torna a questo secondo : due rette non 
possono dunque chiudere spazio. 

U induzione recata in esempio è ri- 
gorosa , ed è un raziocinio puro. La pro- 
posizione , che enuncia le tre diverse po- 
sizioni possibili di una retta , ad un 5 al- 
tra , è una enumerazione completa , ed è 
una proposizione necessaria: le proposizio- 
ni , che hanno per oggetto ciascun caso 
particolare , sono ugualmente necessarie. 

§. XXXVI. I logici chiamano dilem- 
ma un argomento , nel quale una premes- 
sa costa di due opposte proposizioni , del- 



Digitized by Google 




> le quali nna sola dee esser vera j ma non 
si affefma > quale delle due sia la vera , 
come ; V angolo A , o è uguale, q dis- 
uguale dell' angolo B ; ma non può es* 
sere disuguale ; è dunque uguale. 

Se U premessa é di tre proposizioni, 
P argomento di cesi trilemma , come : l* an- 
golo A , o è maggiore , o minore , o u- 
guafe deir angolo B , ma non è , nè 
maggiore , nè minore ; è dunque uguale » 
Il dilemma , il trilemma , il quadri-- 
lemma ec: si chiamano generalmente dir 
lemma , \ 

§. XXXVII, Spesso si legano insieme 
molle proposizioni in modo , che il predi- 
cato della prima , passa in soggetto nella 
seconda , ed jl predicato della seconda in 
soggetto della terza 9 e così di seguito , 
finché nell* illazione si unisce ih soggetto 
della prima proposizione col predicato dell' 
ultima : questo modo di , argomentare si 
chiama sorile : il triangolo equilatero è 
triangolo ; il triangolo è figura,', la figlia 
ra ha il numero degli angoli uguale al 
numero dei lati ; il triangolo equilatero 
ha dunque il numero degli angoli ugua- 
le al numero dei lati , 

Il sprite rapportato si può risolvere 
nei 



due seguenti sillogismi 
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gola equtitilero è ( triangolo ir .iti triangola 
è figura ; ti triangolo equilatero è dun+ ' 
que figura a. Il triangolo equilatero è 
figura : la figura ha il numero degli an-> 
goti uguale al numero dei lati, Iltrian- 
> golo equilatero ha dunque il numero de~ 
gli angoli uguale al numero dei lati, 

Il morite è dunque un compendio di 
sillogismi. - ' •; I» v\\ .) • -o 'i 

§. XXX.VJIJ,, Qui fa d’ uopo , gio- 
va netti , di fermarci un poco , per esami* 
uarc la dottrina di un filosofo moderno « 
la cui autorità, presso il vólgo dei lettori , 
ha la stessa forte ideile di in ostruzione : e 
questi il $ig, Destutt-Tiacy^ egli nella sua 
logica sostieo^, che il sori te è ri modo ne- 
turale del raziocinio 4 e ehe il sillogismo 
dee ridursi al turiti non già # sorde al 
sillogismo; ecco la su# dottrina., -, . 

d-e idee universali hanno origine dalle 
idee particolari , e le prime sono parti 
- delle seconde , e contenute in esse. Il r«* 
ziociuio consiste nella deduzione .delle 'no* . 
sire idee ; esso dee dunque concludere dal 
particolare all* universale. Ciò supposto , il 
soggetto di un giudizio dee essere un* idee* 
di «ui idea del predicalo fa parte ; que* 
sto secondo contenendo un' altra idea » 
dee divenire soggetto di un secondo giudi- 
zio , 

1 

\ 



Digitized by Google 




( 9 ’ ) 



*io , e còsi di seguito. Perciò il raziocinio 
non è , e non può essere altra cosa , che 
un sorjte più o meno breve , secondo le 



circostanze.'.. •> 



/ • Giovanetti , questa dottrina contiene 
un equivoco palpabile. Si confondono le 
idee elementi dei giudizio , col giudizio 
stesso ; e perciò non. si fa attenzione, che 
V ordine della deduzione delle nostre idee 
non e lo stesso di quello della deduzione 
delle nostre conoscenze. Vi renderò chia- 
ra questa osservazione. Vi ho detto ante- 
cedentemente , che il raziocinio consiste a 
dedurre un ' giudizio da altri giudizj. Vi 
ho fatto osservare la distinzione dei giudi- 
zj necessari , e dei giudizj contingenti. 
Vi ho dimostrato, che nel raziocinio puro 
non si può conclude» del particolare all* 
universale ; ma da questo a quello. 

Da un* altra parte vi ho fatto cono- 
scere , che le idee ‘universali sono parti 
delle idee particolari ; e che lo spirilo par- 
tendo da queste ultime , si eleva di astra- 
zione in astrazióne alle prime , e perviene 
così alle idee le più universali , e le più 
semplici. Concluderete da tutto ciò , che 
1* ordine della deduzione delle nostre idee 
e diverso dall’ ordine della deduzione del- 
le nostre conoscenze , e che la dottrina lo- 1 

gica 
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giea eli Destutt-Tracy , che confonde que- 
sti due ordini di deduzione , è falsa. Non 
vi ha nulla , che non sia di, .facile intelli- 
genza in ciò che vi dico, Allorché lo spi- 
rito di astrazione in astrazione è pervenu- 
to ad alcune idee semplici ; chi mai ,potrà 
impedirlo di paragonarle ? E dopo di. ave- 
re scoverto un tale rapporto , chi lo vieta 
di applicare questa conpscenza , ovunque 
trova 1* idea semplice , che ha formalo il 
^oggetto del suo giudizio ? Io apro succes-* 
sivamente le dita della mia mano destra * 
c veggo successivamente due dita , tre dir? 
la y cinque dita : io veggo due alberi , tre 
alberi, cinque alberi : astraendo dalla qua^ 
lità di dita , e di alberi ; mi formo le idee 
astratte di a , 3 , 5. Fin qui io salgo dal 
particolare air universale ; ma dopo di a- 
vermi formato le idee astratte , di 2,3 \5; 
chi mi vieta di paragonarle insieme , e di 
giudicare, che a f 3 è 5 ? Chi mi viete 
di ragionare così : a 3 son 5 ; due du- 
cati più 3 ducati son dunque 5 ducati ? 
Anzi tutti gli uomini non fanno forse sempre 
cosi? Lo spirito partendo dalle idee indivi- 
duali si eleva alle idee semplici ; ma giun- 
to a questo punto scende nelle conoscenze 
necessarie, dal più universale al meno; e 
sarebbe non solo assurdo , ma ridicolo il 

pre- 
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pretendere , che I* aritmetico per premino- 
ci are ,• che l piU 3- è 5 , abbia bisógno di 
osservale tifiti i casi particolari , e che il 
geometra , per pronunciare, che due linee 
rette non possono chiudere spazio , ab- 
bia bisognò* di osservare tutti i casi partii 
eolari possibili , lo che sarebbe ona irtipré^ 
sa assurda. 

Se bordine della deduzione delle no- 
sire idee è diverso da quello della dedu- 
itone delle nostre .conoscenze ; toi vi 
guarderete dei -due seguenti falsi raziocirtji » 
voi non direte con alcuni filosofi i tutte 
le idee 'Vengono ddlV esperienza ; tutte 
le conoscenze derivano dunque dalla e* 
sperienza . Voi rion direte con alcuni altri ; 
abbiamo delle conoscenze a priori : ab - 
biamo dunque ancora delle idee a 
priori - 

§. XXXIX La varietà , e P elegan- 
za del discorso da una parte, e la rapidi* 
tà del pensiero maggiore di quella dell* e- 
Spressione dalP al^a , fanno sì , che tari* 
to nei discorsi familiari , che nelle dima* 
strazioni scientifiche, di rado si fa uso di mt 
sillogismo nelle forme : ma sarà sempre ve- 
ro , che considerandosi il linguaggio come 
v P espressione analitica del pensiero ( J. S# ) 

P espressione esatta , * precisa , che le r 

' analisi 

a - 
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Analisi del raziocinio è un vero sillogismo; 
che tulti i diversi modi di argomentare , 
di cui parlano i logici , ridur si possono 
al sillogismo. Per tal ragione gli antichi 
logici si sono particolarmente occupati del 
sillogismo , e ne hanno prescritto molte 
regole. Sebbene tali regole no: sieno ne- 
cessarie , per conoscere la natura deli'* atto 
intellettuale chiamato raziocìnio , e basti 
solamente la legge generale che abbiamo sta- 
bilito nel $. 28 ; pure parlandosi in tutti i 
libri elementari di logica di alcune di que- 
ste regole ; credo di dovervi dar notizia 
delle regole generali ; riserbandomi di 
parlare delle regole particolari alle diverse 
specie del sillogismo negli elementi della 
stòria della logica» 

5 * XL.r II raziocinio è necessariameu- . 
te composto di tre idee ; h ciò un risolta- 
mente dell’ analisi, che abbiamo data del 
raziocinio , ed una conseguenza della leg- 
ge generale del raziocinio stabilita nel §.28» 
Se nel raziocinio vi dee essere un’ idea 
comune all* illazione , ed al principio; le 
idee , che compongono il principio , e la 
illazione , possono essere espresse , da A 
e B , da A , e C ma P altro giudizio è 
destinato a pronunciare V identità Ira B * 
e C ; il raziocinio dunque non può costa- 
\ . re 
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re eli piò eli tre idre , e debbe necessaria' 
mente costare di tre- idee. 

I vocaboli che esprimono queste tre 
idee , si chiamano i termini del sillogismo . 

II sillogismo non puòdunque costare, che 
di tre termini. Il soggetto della- illazione 
chiamasi il termine minore', il predicalo 
chiamasi il termine maggiot e. Il termine 
che esprime la terza idra si chiama termi- 
ne medio, V essere onnipotente è ado- 
rabile. -Dio è V essere onnipotente . Dio 
è dunque adorabile. Dioh , il termine 
minore , adorabile è il termine, maggiore , 
V essere onnipotente è il termine medio : 

La propqsizione composta del termine 
maggiore , e del termine medio , si chia- 
ma la maggiore del sillogismo. Quella 
composta del termine minore ,. e del ter- 
mine medio , si chiama la minore. 

Da quanto abbiam detto \ segue un’ 
altra rìegola del sillogismo , e si è , che 
il termine medio non può entrare nella 
conclusione. Di fatto la formola generale 
«lei sillogismi , per le conclusioni afferma- 
tive , è la , seguente : A è B : B è G ; A 
è dunque C. In questa formola il termine 
medio B non entra nella conclusione. Lo 
stesso può osservarsi , quando la conclu- 
sione è negativa. . 
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Se il sillogismo non può costare . di 
più di tre termini ; il termine medio non 
può esser preso due volte particolarmen- 
te ; poiché allora indicar potrebbe due par- 
ti differenti di un medesimo tutto , «d il 
sillogismo costerebbe di quattro termini : 
una certa figura è triangolo • Una cer- 
ta figura è quadrato. l)a queste due 
premesse non si può null.i concludere. Se- 
gue da ciò , che da due premesse parti- 
colari non si può tirare alcuna illa- 
• zione. ' ' 

§. XLI. Delle seguenti due premesse: 
il triangolo è figura. Il quadrato è fi- 
gura , non si può concludere cosa alcuna. 
La ragione si è , dicono i logici , poiché 
il termine medio è qui preso due volte 
particolarmente. Rendiamo chiara questa 
dottrina. 

Tutte le proposizioni per un riguardo 
sono , o affermative , o negative , e per 
un altro sono , o universali o particola- 
ri , o singolari. É assolutamente necessa- 
rio , che formando una proposizione col 
soggetto A , e col predicato B , io debba 
dire , o A è B , o A non è B ; in conse- 



guenza è necessario , che ogni conseguen- 
za sia , o affermativa , o uegativa .. 

Inoltre il predicato , che si afferma , 
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0 si nega , o si riferisce ad un individuo, 
e la proposizione è singolare : Leibniiz è 
V autore di un’ opera chiamata Teodi- 
cea ; o si riferisce ad un’ intiera spezie, o 
ad un intiero genere , e la proposizione è 
universale : ogni triangolo ha tre angoli ; 

* o finalmente si riferisce ad alcune spezie 
di un genere , oppure ad alcuni individui 
di una spezie, e la proposizione è partico- 
lare : alcuni triangoli hanno tutti e tre 

1 lati uguali. - 

I logici ripongono le proposizioni sin- 
golari fra le proposizioni universali; poiché, 
sebbene la proposizione singolare sia diffe- 
rente dalP universale , per non essere il 
suo soggetto , nè genere , nè spezie ; nul- 

* ladimeno essendo il soggetto singolare , 
vien preso in tutta la sua estensione ; il 
che costituisce 1* essenza di una proposi- 
zione universale , e la distingue dalla par- 
ticolare. Quanto all* universalità di una 
proposizione , poco importa , che P esten- 
sione del suo soggetto sia grande , o pic- 
cola , purché qualunque ella sia tutta inte- 
ra si prenda. 

Vi ho fatto nel §. ai osservare 
nelle idee universali la ' distinsione: della 
loro comprensione dalla loro . esten- 
sione . Tutto ciò supposto., in queste 
, proposizioni ; il triangolo è figura , P at- 
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tributo figura h preso secondo tutta la stia 
comprensione , il che vale quanto dire , 
che si possono attribuire al triangolo tutte 
le idee semplici racchiuse nella definizione 
della figura ; in conseguenza si può dire ; 
il triangolo è uno spazio : questo spazio 
è terminato ; ma 1* attributo figura nella 
proposizione, di cui parliamo , non è pre- 
so secondo la sua estensione, e sarebbe un 
falso raziocinio il dire : il triangolò è fi- 
gura ; ogni figura è dunque triangolo. Da 
questa osservazione nasce una regola, fon- 
damentale di logica , e si è , òhe nelle • 
proposizioni universali , V attributo si 
prende nella sua comprensione , non già 
nella sua estensione ; e che la sua esten- 
sione è la stessa di quella del soggetto. 
Nelle due proposizioni di sopra dunque 
T attributo figura è preso due volte par- 
ticolarmente secondo la sua estensione : il 
che ripugna alla regola, la quale prescrive, 
che il termine medio non può essere pre- 
so due volte particolarmente. 

XLH. Una delle regole generali 
sillogistiche prescritte dai logici si è , 
che non si può concludere da due pro- 
posizioni negative. Se nel sillogismo mia ' 
delle premesse è destinata a far vedere 
V identità ; o parziale , o perfetta fr* i 

' • tec- 
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termici diversi della maggiore , e della 
conclusione ; segue neeessariamente , che 
nel sillogismo j una delle premesse dee sem- 
pre essere affermativa ; e che in conse- 
guenza non si può concludere da due pro- 
posizioni negative. Se voi dite : il trian- 
golo non è quadrato : il quadrato non 
è circolo ; con queste due proposizioni 
non avete certamente alcun mezzo di for- 
mare un* illazione. 

Vi ha però dei sillogismi , in cui da 
due premesse negative si tira una conclu- 
i sione vera , come quando si dice : V uo- 
mo non è pietra : ciò , che non è pie- 
tra non è selce. L ? uomo non è dunque 
selce ; ma in questo caso la conclusione è 
vera , osserva Bayle , non formalmente , 
ma materialmente , cioè per la connessio- 
ne necessaria , che vi ha fra i due termi- 
ni di esser selce , ed esser pietra : que- 
sta fa sì , che se il secondo è negato di 
qualche soggetto , il primo dee esserlo an- 
cora. Bisogna rapportare qui il seguente 
assioma : ciò , di cui si nega il genere , 
si nega anche la specie. 

lo osservo contro di Bayle, che il 
sillogismo recato in esempio è composto di 
quattro termini , i quali sono , uomo , pie- 
1 tra , ciò che non è pietra , selce. 

V 
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L* esempio addotto contiene i due se- 
guenti sillogismi : i Ciò , di cui si nega 
il genere , si nega anche la spezie \ la 
selce è pietra’, ciò dunque , che non è 
pietra , non è selce : 3. Ciò , che non 
è pietra non è selce : V uomo non è 
pietra ; non è dunque selce . 

XL1II. Fra le regole generali sillo- 
gistiche i logici ripongono ancora la se- 
guente : se una delle premesse è partico- 
lare -, la conclusione dee essere ' partico- 
lare ; e se una delle premesse è nega- 
tiva , la conclusione dee essere ancora 
negativa. Questa regola si esprime comu- 
nemente nelle scuole dicendo : la conclu- 
sione dee seguire la parte più debole. 

La conclusione non può avere una 
maggiore estensione delle premesse ; poiché 
non si può concludere dalla spezie al ge- 
nere, dallo individuo alla spezie ( §* 26 ). 
.Ora la conclusione avrebbe maggiore esten- 
sione se fosse universale , allorché una del- 
le premesse è particolare. Ogni triangolo 
ha tre angoli : il triangolo equilatero ha 
tutti e tre gli angoli uguali ; ogni trian- 
golo ha dunque tutti e tre gli angoli 
uguali : questo raziocinio è falso ; poiché 
la conclusione c più universale di una del- 
le premesse. 

V 
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Se una delle premesse è negative ; al- 
iare il termine medio B ripugna ad uno 
dei due A e C , e conviepe all* altro ; fra 
i due termini dunque A e G non può es- 
servi alcuna identità , ma dee esservi una 
ripugnanza. Il triangolo non ha quattro 
angoli : il triangolo equilatero è trian- 
golo • il triangolo equilatero non ha dun- 
que quattro angoli. 

Giovanetti , eiò basti delle regole sii- 
logistiche^ , , 
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CAPITOLO r. 



Del metodo. 




i , 

- - • > t i 

$. XLIV. IL serie di raziocinj su 

di un oggetto determinato costituisce una 
scienza , o qq trattato scientifico. Il modo 
diverso , con cui si procede dallo ispirito 
in questa serie di raziocinj , si chiama me~ 
lodo. Ma per conoscere , per quanto è 
possibile , un oggetto qualunque , è neces-> 
sario , o incominciare dall’ osservare l' og- 
getto intero , indi decomporlo nei suoi ele- 
menti , e finalmente ricomporlo di nuovo ; 
oppure prima di osservare il tutto , inco- 
minciare dall* osservare i suoi elementi , ed 
iridi far nascere dalla conoscenza di que- 
sti,, quella dell’ oggetto intero. Il primo 
modo si chiama metodo analitico , o sem- 
plicemente analisi : il secondo chiamasi 
metodo sintetico , o semplicemente sintesi . 
Giovanetti , le idee distinte di questi due 
metodi hanno occupato i più grandi filo- 
sofi * 
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sofi , « gli errori i che si sono introdotti 
nei loro pensamenti , hanno molto nociuto 
ai progressi della scienza logica. Io amo , 
che voi intendiate tutto ciò , che vi dico. 
Io ho incominciato queste lezioni di logi- 
ca con presentarvi nel §. 1 un fatto com- 
posto , cioè il raziocinio : nel §. 2 vi ho 
decomposto questo fatto nelle premesse , c 
nella illazione , che sono le sue parti : 
nel §. 3 vi ho presentato gli elementi di 
queste parti , facendovi conoscere gli ele- 
menti del giudizio. Io dunque vi ho in- 
segnato questa logica col metodo analitico : 
io ho incominciato dal decomporre. L'ana- 
lisi', che significa risoluzione è stato dun- 
que il mio metodo ; ma mi direte , come 
la stessa materia avrebbe potuto presentarsi 
col metodo sintetico : io mi accingo a 
spiegarcelo. , 

Se noi pensiamo semplicemente una 
«osa senza nulla affermare , o negare , un 
tal pensiere chiamasi idea, concezione , o 
percezione. Allorché noi paragoniamo due 
idee per conoscere i loro rapporti ; un tal 
pensiere chiamasi giudizio . Allorché da più 
giudizj ne deduciamo un altro , un tal 
procedimento del pensiere chiamasi razio- 
cinio. Eccovi , o giovanetti , una sintesi 
rigorosa. Io ho incominciato * prima di 

' \ pre- 
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presentarti 1' oggetto intero , che è il ra- 
ziocinio , a farvi osservare gli elementi di 
esso , che sono le idee : combinando que- 
sti clementi vi ho fatto osservare il giudi- 
zio , che è un elemento ancora del razio- 
cinio , ma un elemento più composto di 
quello delle idee : dalla conoscenza di que- 
sti elementi , io ho fatto nascere in voi la 
conoscenza dell* oggetto intero che è il 
raziocinio .lo ho dunque composto in 
questo secondo modo , laddove nel primo 
io aveva decomposto V analisi sta dunque 
ben definita per lo metodo di risoluzione , 
e la sìntesi per lo metodo di composizio- 
ne. Golia prima si parte dal compósto , e 
si va al semplice ; colla seconda si parte 
dal semplice per giungere al composto. 

$• XLV. Ma paragoniamo i .due me- 
todi nel loro incominciamento , e nel loro 
progresso. La sintesi incomincia dalle de- 
finizioni : fa a queste seguire gli assiomi ; 
indi i teoremi ; cioè le proposizioni , le 
quali han bisogno di dimostrazione. » 

La sintesi incomincia dalle defini- 
zioni , V Analisi incomincia dalla genesi 
delle idee. Questa distinzione ha bisogno 
di essere sviluppata. Vi ho fatto osservare^ 
che non tutte le idee universali possono*- 
esser definite. Vi ho fatto osservare anco-' 
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ra la distinzione della definizione nomina- 
le dalla definizione genetica ( § 20 , e aa ) 
Ora quelle idee vmiversali , che non posso- 
- no esser definite, son quelle , in cui come 
vi ho detto nel §, ao, partendo dalle idee 
individuali , lo spirito si eleva di astrazio- 
ne in astrazione ad alcune idee perfetta- 
mente semplici. 1/ analisi dunque può di 
queste stesse idee semplici , che non posso- 
no definirsi, spiegarne gradatamente la ge- 
nerazione. Per quelle idee poi , le quali 
si possono definire , 1* analisi non fa uso 
delle definizioni nominali , ma delle defini- > 
zioni genetiche , di quelle definizioni cioè, 

» in cui si spiega la generazione dell* idea, 
e si passa dalP idea al vocabolo. La sin- 
tesi ai contrario volendo osservare in rigo- 
re la regola di principiare dalle, definizioni, 
ed essendo costretta , per 1* essenza di que- 
sto metodo , di partire dal semplice per 
giungere al composto ; essa è obbligata di 
darci delle definizioni illusorie , tentando 
di definire le idee perfettamente semplici. 

L* analisi dunque riguardo alle idee 
semplici ^ne spiega la generazione senza 
tentare di definirle , riguardo alle idee 
, complesse adotta le definizioni reali* colle 
quali si vende sensibile la genesi delle idee, 
e si passa insieme dalle idee m vocaboli. 

La 
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x r La siatesi comincia dalle definizioni , 
e fa uso delle definizioni nominali in vece 
delle reali. Gii. esempj, che rendono chia- 
ro ciò che, j in dico si trovano nei §. 30 , 
e 23 : io ne aggiungo qui un altro. Noi 
abbiamo P idea di una estensione , termi- 
nata , solida » impenetrabile : per mezzo 
dell* astrazione io prescindo dalla solidità , 
ed impenetrabilità ; mi rimane così 1 * idea 
più astratta di estensione terminata ; que- 
sta estensione ha tre dimensioni , che si 
chiamano lunghezza , larghezza , e profon- 
dità : io do alla estensione terminata , che 
ha una tripla dimensione il nome di so- 
lido. Il solido essendo terminato , io ri- 
volgo P attenzione su i suoi termini , e 
con una nuova astrazione mi formo un* idea 
dei termini del solido , alla quale do il 
nome di superficie: questa idea mi offre 
due sole dimensioni , cioè lunghezza , e 
larghezza . Rivolgo P attenzione su i ter- 
mini della superficie , e con una nuova 
astrazione mi formo un* idea , a cui do il 
nome di linea , la quale mi offre una sola 
dimensione. La linea essendo il termine 
della superficie , ed essendo terminata an- 
che essa ; io posso restringermi a conside- 
rare solamente i suoi termini: questa nuova 
astrazione» con cui non riguardò «Uro nella 

. j linea , 

/ 

/ t * 
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linea, che il suo termine , mi dà un’idea, 
a cui do il nome di punto. 

1/ idea del punto mi sembra un’ idea 
semplice : io non 1* ho .definita , ma ne 
ho spiegata la genesi. Ecco come incomin- 
cerebbe la geometria un geometra analitico. 
Vediamo come la incominciano i sintetici. 
Questi incominciano dalla definizione del 
punto , che enunciano cosi: il punto è eiò y 
che non ha nè lunghezza -, nè larghez- 
za , nè profondità : a questa definizione 
fanno seguire quella della linea , che espri- 
mono cosi: la linea è ciò , che ha lun- 
ghezza , ma è priva di larghezza , e di 
profondità . Definiscono poi la superficie , 
ed il solido nei modi seguenti : la super u 
Jicie è ciò , che ha solamente lunghezza e 
larghezza • Il solido è ciò , che ha lun- 
ghezza , larghezza , e profondità. 

Se alcnno credesse , che l’ idea del 
punto non è semplice , io non gli muove- 
rci controversia ; ma egli non potrebbe 
negarmi^ che l’idea di termine sia sem- 
plice ,> e che l’ analisi ne può spiegare 
la generazione nel modo seguente : lo spi- 
rito riflettendo a ciò , in cui convengono 
le superficie • considerate in rapporto al 
solido , e le linee considerate in rapporto 
alla superficie , $i forma un téncetto asiraU 
» ‘ to , 
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10 , *- cui dà il nome di termine , o dì 
estremo , concetto che è perfettamente 
semplice , e non può definirsi , ma di cui 
nulladimeno se ne‘ è spiegata la genesi. 

§. XLV1. La sintesi fa seguire alle 
definizioni gli assiomi , indi le proposizio- 
ni, che han bisogno di dimostrazione. 

L’ analisi segue tanto nel principio , 
che nel suo progresso una sola legge , e 
questa si è : bisogna incominciare dal 
noto , per passare all 5 ignoto , e spiegare 

11 come , ed il perche del passaggio. 
Questa legge Y avete veduta verificata nei 
due esempj , che per farvi conoscere come 
principia Y analisi vi lio recato nei § 44> e 4^* 
Potete nel primo osservare , come partendo • 
dal fatto noto del raziocinio , Io spirito si 
eleva gradatamente decomponendo agli ele- 
menti dello stesso ; il secondo può anche 
farvi conoscere , come partendo da ciò , 
che è sotto gli occhi di ciascuno, che è il 
solido , lo spirito perviene al concetto del 
punto. La natura non ci offre che dei 
composti ; partendo .dal cortìposto per ar- 
rivare al semplice , si parte certamente dal 
noto per giungere all’ ignoto ; laddove 
partendo colla sintesi dal semplice , per 
arrivare al composto s’ incomincia dall* • 
ignota , per ispiegare ciò che si conosce. 

Questa 
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Questa stessa legge segue 1* analisi 
nel suo progresso ; essa fa uso degli as- 
siomi , ma gli presenta , allorché lo spi* 
rito è determinato dalle circostanze par- 
ticolari delle sue ricerche a prestarvi 
attenzione. 

Riprendiamo , giovanetti , P esempio 
del ^ 3o. Io vi ho proposto il seguente 
problema : tenendo in tutte e due le mie 
mani alcune monete, se dalla mano de- 
stra ne fo passare una nella sinistra , 
sarà contenuto egual numero di monete , 
.vi nell’ una , che nell * altra \ e se dalla 
sinistra ne fo passare una nella destra, 
in questa ne troverò il doppio ; qual è 
• il numero delle monete , che mi trovo 
avere in ciascuna mano. 

Attendendo al problema recato , vi 
accorgete , che in esso bisogna distinguere 
il noto dall' ignoto , che dobbiamo sco- 
vrire. 

Il noto consiste nel rapporto dei due 
numeri della destra , e della sinistra ; P 
ignoto sono r due numeri della destra , e 
della sinistra. Per partire, dal noto ad og- 
getto di arrivare alP ignoto ; fa cP uopo 
dunque partire dal rapporta dei due nu- 
meri , che si cercano , per rscotrire i ncr* 
meri stessi. Chiamando Dii numero rfel- 
* la . 
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la destra , e S il numero della sinistra , 
il rapporto del numero D , sarà espres- 
so cosi * D meno i uguale a S più 1 ; 
ad una siffatta espressione , io do il nome 
di equazione , e le due parti dell* espres- 
sione le chiamo membri dell * equazione . 
Ciò facendo , io ho fatto delle definizioni , 
passando dall* idea al vocabolo. Per pas- 
sare dal noto all* ignoto , 1* analisi non 
mi offre altro mezzo , che la decomposi- 
zione del noto , decomposizione tale , la 
quale mi offre in ultimo risultamento P 
ignoto , che cerco ; io debbo dunque de- 
comporre 1* espressione : D meno i ugua- 
le a S più i ; e debbo decomporla in mo- 
do da non avere altro in un membro dell* 9 
equazione, che il solo D, o il solo S. Per 
far ciò si presentano al mio spirito i se- 
guenti pensieri : i. Affichè il membro D 
meno i divenisse il solo D , io debbo to- 
gliere il meno x: a. Il membro D meno i 
indica , che D è mancante di i : ora la 
mancanza di una quantità si toglie , allor- 
ché la quantità stessa si pone ; se adun- 
que io aggiungo i al membro D meno i; 
mi rimane il solo D: 3. L'equazione es- 
sendo 1* espressione della eguaglianza di 
due quantità ; ed essendo evidente , che 
se a quantità uguali si aggiunge una 

stessa 
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. stessa quantità ; V uguaglianza resta ; 
aggiungendo ai due membri i ; avrò D 
meno 1 più 1 Uguale a S più i più i ; o, 
il che è Io stesso ; avrò D uguale a S 
più \ più i . 

lo ho trovato dunque , che il mezzo 
d’ isolare , o di decomporre P incogni- 
ta , che si trova in un membi'o dell * e- 
quazione unita a delle quantità negati- 
ve , cioè a delle quantità precedute dal 
meno si è di togliere queste , quantità 
negative dal membro , in cui si trovano , 
e di aggiungerle come positive, cioè co- 
me precedute dal più , nel P altro mem- 
bro. Ma io ho trovato ciò col soccorso 
dell* assioma : se a quantità uguali si 
aggiunge una stessa quantità , P ugua- 
glianza resta. 

L* analisi fa dunque uso degli assio- 
mi ; ma essa invece di porli, per una 
specie d* ispirazione , sul principio delle 
sue ricerche , come fa la sintesi ; gli pone 
nel loro ordine naturale ; allorché lo spiri- 
to è forzalo dalla serie dei suoi pensieri, 
e dalle circostanze particolari delle sue ri- 
cerche a prestarvi attenzione. 

XLVI 1 . Un sintetico non avrebbe 
seguito quest* ordine : egli avrebbe princi- 
piato* da una definizione così : io chiam* 

equa • 
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equazione 4’ espressione dell' uguaglianza 
di due quantità. ' -A -V.. questa v dtììèriizi ©ne • 
avrobbe fatto seguire il seguènte assionik b 
se a quantità uguali si aggiunge UrlWStès* 

Sa quantità V Uguaglianza > Ve Sta. Indi 
avrebbe enunciato il teorèma come steglie fc 
Se da 'Un membro deir equazione ''Si- to- 
glie unti quantità negativa ^ è rissa 
nell* altro membro éome- 1 positiva * l 1 c ii» 
gwagtittnza rèsta. Per • mezio delladeflot- 
zione premessa, e dell’ assionaa 1 dfiuntiato, 
avrebbe dimostrato il teorema , che abbia- 
mo recato : dopo di aver* dimostrato il ‘teo- 
rema , avrebbe proceduto alla soluzione defc 
problema , che abbiamo enutidiato: ìi( ana^' 
lisi comincia '* dal punto ^ ove tornimi ih* 
sintesi: essa incomincia! dal bisogno diri-i 
solvero*Un problema paitkolàrè:* ciò lir me- 
na all' idei deli' equazione $ èd alla ìneties- 
sità d'isolare 1' inoogiùta ;?'<t|Uèsltì OCfCeS- 5 • 
sita gli presenta un- assiòmà^ltt'sOdeèrso ; 
ed uu teorema in risultamento ; ma’ bota- 
te : V enunciazione di un tal teorema 
non precede la dimostmzioSie^ ma risul- 
ta da questa. 

§. XLV1II. Concludiamo. La sintesi 
incomincia dal semplice, per arrivare al 
composto. 1/ analisi parte dal composto 
per arrivare al semplice. La sintesi meo- 

8 mi nei a 

v 
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«lincia . dal le definizkxni , e pei' lo più fa 
• uso delle nominali. j V analisi incomincia 
dalla, .genesi delle idee ; essa non; lenta di 
definire ta 5 »Jee semplici , e per le compo- . 
ste fa uso delle, definizioni reali , non già 
delie nominali* <.vl l* .sintesi fa? seguire alle 
definizioni, gii ( as&iqi&L L'analisi non, fa 
uso degli assiomi v sa non che , nel .pimen- 
to vi n, ciftvje qirepstauze particolari delle 
sue t .rioerche, P Obbligano ad usarli. La 
fintesi dopo ; gli assiomi , enuncia dei teo- 
rvmi i a <ui aggiunge la dimostrazione. L’ 

analisi enuncia i» teoremi , alloicllèh questi, 
Sono.:!»».: risulta mento necessario dei pen- 
siftri precedenti-tL’ analisi,; tanto nel prin- 
cipia*; che i*el, puogresso eolici.- termine 
serba, una legge, invariabile ,, e si; è di 
passare gr;KÌa|4mGnte daLnoto .alp ignoto , 
e ; coiios^e .il comO.^'eii il perche; 

* di , questo p.a^aggijo. u/.,;. . o-;uV.. [h 

, : ,GÌ0vaM<ìttji » U Logica pura , è già ter- 

m inala..,- ’i. .li i.mTu.wl . 

1 . FINE DEL TOMO PRIMO. . 
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Nazioni prcUniinari sulla Logica, ^ 

‘ ^ »,.* ■> » \ » \ ' \ V* \ j * 4 \ 

umim m 



* t • • \ *' 



V i . x l raziocinio è un fatto . 

2 . kSi decompone nelle premessa 
nella illazione. 

3. Queste si decompongono: n'e gl f ele- 
menti del giudizio. \ iV \ i 

§. 4* La Logica è ta sciènza del pazto- 
< cmio , oppure è la scienza della ae-r 
dazione delle nostre conoscenze. S; in- 
segna passando gradatamente dal-notc i 

ali* ignoto. ’r/.la. 

§.5. 7 giudizj sono o empirici ^ o nie- 

tq fificiV \ .nwj?. . ? V .; r , 

6 . Per i giudizj empirici, è necessaria 
l 3 osservazione esatte? dei casi p.aruco- 
• lari. Per i giudizj metafisici è' si^jfi^ 
v dente il solo paragone delle proprie idee 
§. 7 . I raziocinj possono ÀivUlersi in 
puri , empirici , c misti. In rigore i ,ra- 
: Aodnj empirici \ sor? WÙQCinj Wff- 

* • 
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8. La Logica f o pura , o mista. La 
prima è la Logica delle idee i la se- 
conda è la Logica dei fatti. 

§. q. Differenza fra il pensiere , e la 
esistenza. 

io. La Logica pura può trattarsi pri- 
ma della metafisica : la mista suppone 
la metafisica . ."t - 

4 

CAPITOLO II. 

• ■ •*.*', ; v . . - ‘ 

Delle verità primitive pure a priori ec. 

§. il. Non vi può essere raziocinio senza 
principi . / principi puri si chiamano 
assiomi'. * v: u Vi - - - ì 

SI fa incessantemente , nel corso 
' della vita , uso degli assiomi. 

io. Tutti gli assiomi si riducono in 
ultima . analisi nel principio di contmd- . 
v dizione . ° 0: * \ 4 • 

§. 1 4 - Che tosa sono i giudizi sintetici 
il prióri di Kdrit , i quali si risolvono 
nel principiò di contraddizione ? » 

1 5 , Questi ghtdìzj sono impossibili. * 

16. * Ragioni dì Kant per V esistenza 

di questi ''giùdìzj A \ V' * • 

§. 17. Confutazione di queste ragioni. 
^.10. Continuazione della confutazione 
di Kant. * * 
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§. > 9 - Necessità di trattar delle defini- 
zioni, le idee semplici non possono 
definirsi .. . v ' 

3.0. Genesi delle idee universali. 

21. Nelle idee imivenali fa d’ uopo 
distìnguere la c qmprensicme , e la 
estensione, , . ... 

§. 22. Le definizioni sonq o nominali o 
reàli . 

a OS, Co/»e le definizioni sono, arbitra- 
rie. I vocaboli , f quali costituiscono 
una definizione possono essere o segni 
immediati di idee , o segni immediati 
di vocaboli. 

§* a 4 - Le definizioni si fanno pel genere 
pròssimo, e perla differenza specifica. 
La definizione conviene a tutto il 
definito , ed al solo definito. 

2$. Non è necessario includere le do- 
mande fra i principj del raziocinio 



pufo., 

GAP ITOLO ///. 

Del Raziocinio^ t c.. x , 
§• 2G.37.28. Facendo l* analisi defra -, 
zìQcinio , fi dimostra che il raziocìnio 

dee necessariamemtc esser composto dì 

tre giudici » e c /f e À? feffffe generale 
del raziocinio è la seguente : /(e/ j*«i- 
zioctfiio vi dee essere una idea comune 



alla 
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alla illazione , ed al principio ; ed un 
giudizio che affermi ' V identità delle 
altre due idee , o parziale , o perfetta. 
ag. Il raziocinio serve ad ordinata 
le nostre conoscenze 
5o. Il raziocinio conduce ad alcune 
conoscenze > che non si possono ottene- 
* re senza di esso . 

§. 3i,. Il raziocinio, sebbene sia poggiato 
sài principio di identità * ci reca Unti 
vera istruzionè , facendoci conoscere 
quei rapporti delle nostre idee , che 
non possiamo immediatamente scovrite* 

CAPITOLO IV. •*: 

. ✓ . t • * » * • 1 

Delle diverse espressioni del mziocinio.. 

3 2 . Che cosa è sillogismo. Che cosa* 
e entimema. \ "" . 4 ^ 

55. Gli entimemi sono la maniera* piu 
consueta , con cui gli uomini esprimono 
i ‘ loro ragionamenti. 

34. Che cosa è epicherema* 

§ . 55. L* induzione può anche essere un 
modo del raziocinio puro. 

§. 56. Che cosa è il dilemma. ‘ 

£> 37 . Che cosa è il sorite. 

56. Destutt-Tracr riduce tulli imodi 
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di ragionare al sorite. V ordine della 
deduzione delle nostre idee è diverso 
dall ? oidine y della deduzione delle no- 
stre conoscenze. La dottrina di De- 
, stuit-Tracy , confondendo questi due 
ordini , è falsa ... 

§. 09 . La. conoscenza delle regole siilo - 
. , gtstiche non è, necessaria in se , ma 
giova per intendere gli ordinari libri 
di logica. ..... ... ... . _ 

§* 49* H sillogismo non può costare di 
più di tre termini. Il termine medio 
n tion pup entrare nella conclusione* Il 
fermine medio non può esser preso due 
volte particolarmente. Da due premes- 
se particolari non si può tirare alca - 
. na illazione. 

§* 4 1 * Nelle proposizioni universali V 
attributo si prende nella sua compren- 
sione x non già nella sua estensione : 
qìlesta è la stessa di quella del sog- 

S etto ' 

§• 4 2 - Non si può concludere da due 
premesse negative. 

43- La conclusione dee seguire la par- 
te più debole. 



CA- 
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Capitolo r. 



Del Metodo - 



44 C/te et)Jn é il metodo ànàlitico. 
Che cosa è il metodo sintètici r. ' - 
4^. La Siatesi incomincia dalle defi- 
nizioni -, l 3 analisi incomincia dàlia 
genesi delle idee. • ’’ 

‘46. Lì analisi segue una sola legge , 
questa Si è : bisogna incominciare dal 
noto per passare all ’ ignoto , e spie- 
gare il Come $ ed il perchè di qu^to 
passaggio. 

4j* La sintesi dopo gli assiomi , enun- 
cia del teoremi , e /ri seguire alt enun- 
ciazione di questi la loro dimostrazio- 
ne ; V analisi dà le enunciazioni dei 
teoremi in risiUtamento della dimostra- 
zione. '■ • ■ é "m 

48. Si riassumono i procedimenti dell 3 
analisi , e della sintesi • 



l 








j 
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ELEMENTI 

DI FILOSOFIA 
T omo Secondo 
Contiene gli elementi 

DELLA PSICOLOGIA 
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PASQUALE GALLUPPI 

DI TROPEA 
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MESSINA 

1 820. 

Presso Giuseppe Pappalardo . 
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C A P t T O LO' I. 



'J : ■ 1» 



( ■ V 



I,' ><•! 

> f f • . !• 



Della Conscienza o della' sensibriilà 



interna . 



*'). 



■\A a 



i» ; r 



Gì 



« > 



§. i. iovanetti „ noi ; abbinili già 
terminato la logica pura , e dobbiamo 
seguire il nostro studio della Filosofa , 
Io vi dissi che. dopo la logica pura vi a- 
vrei dito gl: elementi della Metafisica , 
scienza a cui Oggi si è dato il nome d’ Ideo- 
logia . Io vi dissi dippiù che mi so n pro- 
posto di seguire ne’ miei elementi filoso- 
fici il metodo j di analisi ; e vi feci co- 
noscere che con questo metodo si passa 
gradatamente dai not^ all* ignoto . Giò 
che vi é noto , in ■ questo momento sì è 
la logica pura , questa dee dunque farci 
passare ad un* altra scienza , ed in ciò 
che' vi insegnai in questa logica v dovete 
trovare il come ed >d perchè di. un tal 
passaggio i Così voi legherete insieme non 
solamente le diverse parti di una scienza, 
iha tutte le sciènze ancora , clie com- 
pongono quella che noi chiamiamo Filo- 
sofìa .^Questo metodo han seguito gli uo- 

mini 
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mini di genio ; esso distingue i grandi 
uomini da coloro , che posseggono una 
massa informe di conoscenze senza con- 
nessione . . . 

§. 2 . Ritorniamo dunque indietro : 
rendiamoci un conto esatto di ciò che 
abbiamo trattato nella logica pura , e 
cerchiamo che cosa ci rimane di esamina- 
re , per avere una conoscenza completa 
di ciò che è stato finora * 1’ oggetto delle 
nostre ricerche . <• 

Nel $.* ì. della logica abbiamo osser- 
vato 1’ esistenza del raziocinio : nel §. 2. 
1’ abbiamo decomposto nelle premesse 
e nella illazione : nel §. 3. abbiamo os- 
servato che tanto P illazione , che le ' pre- 
messe sono de’ giudizj , ed abbiamo de- 
composto il giudizio nel soggetto , nel 
predicato , ed in un* azione dello spirito 
che mette in rapporto il predicato col 
soggetto . Il pensiere del soggetto , e 
quello del predicato gli abbiamo chiama- 
ti , percezioni , idee, concetti , vocaboli 
che abbiamo avvertito di usare indifferen- 
temente nello stesso senso . Qui ci siamo 
fermati nell’ analisi del raziocinio , nè ab- 
biamo cercato come si formano questi 
pensieri del soggetto , e del predicato , i 
quali sono gli elementi necessarj di ogni 

nostro 
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nostro giudizio i ; L’ àfialisi dùnque, che 
nella logica abbi am fatto deb Raziocinio ci' 
apre il passaggio all’ analisi delle r -percè-* 
zioni\ delle idee ,* de* concètti / Ma' per 
conoscere còmè lo spirito- forma le suo 
idee , è necessario esaminarci' quali sono» 
le sue forze, e come egli le «Oa^ Nella 
formazione delle idee;* La logica 1 dunque; 
ci apre il passaggio alla scienza dello for- 
ze dello spirito ,-o - in altri termi ni, alla 
scienza delle facoltà dello spirito . — »* >-• 
Inoltre abbiamo dimostrato- nel capi- 
tolo in* che qualunque raziocinio é- né* 
cessariamente composto di ' tre' gJudizj : 
ora questi giudizj si fanno successivamen- 
te , e nel momento dell’ illazione debbo- 
no anche eéser presenti allo spirito lepre- 
messe , lo spirito ritiene dunque dn pen- 
siere che aveva formato'. Piti, concatenane 



do molti raziocinj si formano le scienze , 
ma le scienze si formanoiin diverse epo- 
che' della’ vita Voi non avete certamente 
appreso la 'logica in un solo 'giorndt le 
Vostre lezioni» dèlia logica sfottò statò fe'rf- 
mezzate da altre occupazioni»; dopo! di a- 
vere studiato una lezione' di 1 'logica' ave- 
te mah gietò , J siéte stato al passeggio* a-» 
véte dormito , 1! ed indi siete Venuto alla 
scuola per ripetere la lezione ohe aveva- 
... te 
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te paralo» ;d<> spirito ba dunque la fa- 
colta . di ritenere i pensieri fihejia forcar» 
to» + « di ripeterli ; senza questa facoltà, il 
raziocinio e le scienza non,, potrebbero . a- 
vere esistenza Per. esser dunque , comple- 
to l’.e$amp del raziocinio,, è necessario* 
inoltre . dà esaminare., le» facoltà di cui e 
parola;!. e voi: già sospettate;; -che per esa- 
mina re! Esattamente alcune facoltà.» dello 
spirito * fa dì uopo* esaminarle: ; tutte ^.La- 
scienti: dd i raziocinio . vS opre dunque il 
passaggio a quella delle,; facoltà dello; spi- 
rito . Alla scienza delle facoltà dello spirL 
to iq do il nome (li Psicologia ; e que- 
st* -, come vedremo, è fifiti parte deli’/* 

( y . ' \ i . 1 ' !.. ' i ! 1 1 ■) /f i » 

... §1 3. Molti’ filosofi y; credendo di se- 
guire il nietpdo. analitico incominciano la 
filosofia dall’ analisi deb e facoltà dello spi- 
rito , e fafino a questa Seguire la logica . 
Difatto , mi si potrebbe; obbiettare , per- 
che dopo, di averci presentato . nelle idee 
gli elementi del giudizio * riattili , rimonta^ 
alla sorgente delle, icUe^ila, quale Consiste 
nelle , facoltà dejlp , spirita % db questo ob- 
bi pzi o ne io . rispondo i a i acilmente osservan- 
do , (Che T. ,an alisi parte- dà! composto per 
arrivare ab semplice „ io ispn perciò parti- 
to dal razjocinioi , efie «e ; ui» pensiero 

posto , 
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posto y e soli giunto alle idee-.v/Mp ,,qni 
mt c90iiio arrestato , ; poiché v una maggiore» 
deeoHiposjzioiie' mi-è\ setnbmt* contrariai 
al cammino. ordinario delio» spirilo umano», 
ii quale sebbene incominci dal decompor- 
re .non perviene quasi giammai.y me- pri- 
mi giorni della su*' vita ùntellettualeu* -V* 
primitivi elementi, deln .composto fidi • ! n 
V»s', Inoltre ,, l’esame, delle facoltà dello 
spirito, è complicato , heb>,raenère che. lo 
esamfe del raziocìnio puro e più semplice* 
Il mio metodo é dunque perfettamente 
analitico’.?: : j:.> s.h . h ',i ;. ,I hi 0 

. * 4 - Noi dobbiamo! dunque trattare 

della Psicologia . Mari donde inéoinince-r 
remo: questa scienza? Giovanetti, nelitratU 
tar della logica», io vi:; feci. ;. osservare in 
voi un fa^to , é questa il' raziocinio;;. 
Dall’ esistenza di quésto fatto composto. ab-^ 
bramo preso le 'mòsse per percorrer la lo-, 
gica .‘.Ned’ analisi» di' questo fatto- ci siam 
fermati al pensiebe di un soggetto , Ved a 
quello di tu predicalo'.;*, : ••.in- . ( ’• * i, 

.njOra il soggetto di tutti i nostri giu-, 
dizj dee essere o 1 ’ io , o .qualche cosa 
fuori ddl me y : r h queste h una ‘ferita incon- 
trastate . Quando voi* .dite rio sono af+ 
flirto ; jl : soggetto del giudizio e il vostro 
stesso esseiey voi dut qiie avete in tal ca- 
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so ia percezione di voi' stesso del vostro, 
essere, dei vostro me ; -voi: avete ancora 
la percezione delP ajlizione 5 e ia riguar- 
date come un modo che è in voi , che 
modifica il vostro essere ; < séilza queste •' 
due percezioni del proprio me v e di unat 
mainerà di esser e del- me \ voi non po- 
treste formare- ‘giammai il' giudizio, espres- 
so da questa proposi zione : io sono afflit- 
to . Allorché di lei il piombo è pesante, il 
soggetto di questo rgiudìzroV"non e il vo- 
stro esset e , -ma una cosa distinta da voi; 
e la qualità , che attribuite ad un» tal 
soggètto , la qUalei.é al péso , > è anche e- 
s terna al vostro essere' . Tutti i nostri giu- 
dizj ’ hanno dunque- per soggetto o P io ^ 
cioè il proprio. 1 essere», o un oggetto e- 
sterno al me ! j un fuor di me y e tutte 
le nostre percezioni' debbono essere o per- 
cezioni del me , e delle sue modi fio azio- 
ni , o di un fuor dì me, e r. delle sue 
modificazioni . La facoltà die ha lo spi- 
rito di percepire se stesso^ eie sue itwh 
dificazioni appellaci l conSci;en 2 faì\ o sensi- 
bilità interna v , (d i O •»*>!/ | • < 

>«’ §. 5. Ma queste?' percezioni del me , 
e di u n fuor, rfjMme'sono-statè seèiprfe in 
noi ? Sonò esse uforsé ' percezioni Iprimiti- 
ve , 1 © secondarie '?[ * Giovanetti -, > ecco una 
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questione - fondamentale nella t V sicoi ogia ^ 
Incominciarti 3>v. dalla » prima vy f# rpe^io ue\ NA 
vale a dire dalia percezione ^ del arte , \ 

u; Io suppongo, ohe voi siàt^ privi . di lut- 
ti -i vostri » sensi , " ma 1 che! >pbhiate s 5olaT 

mente d’ ! uno del vostro maSQ fy<vici_np 
ab 'vostro rissò uni garoljano r A n tpsto. ac- 
cade in voi una- cosa che jéhianliamo { gdO’ 
te di garofano 'i Io. vi avvicino una, rosa; 
tosto accade in. voinna cosa- che, c}|iamianiQ 
odore ci *\rosa \ { a queste! idue ^cosq^che 
accadono 1 in coi si) dà il nomq cu^nune. e 
specifico di <odore -Ciò supposto., si do- 
manda : allorché voi avete smtit.9ìP er fa 
prima volta* l' odore , avete * avuto anco- 
rai, il sentimento dèi vostro essere ? Gio- 
vanetti intendiamoci bene Nel ‘momento 
in cui vi parlo se sentite un odore di 
garofano ; voi dite subito : io sento V Or 
dorè di garofano parlando così , fate 
conoscere , chevssi cpassano in, voi due sen- 
timenti», o pure due percezioni , una del 
Mostro essere espressa dal vocabolo io , 1’ 
altra di una vostra maniera di, essere , 
die è 1* odore. Voi distinguete ì\ odore dal 
vostro essere , .e ^riguardate il; primo co- 
me un modo > deli secondo , cioè eviden- 
te? nel momento, presente in cui vi parlo; 
ma si domanda ; s se le cose: sieno state 

. sem- 
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semfttb Còsi , ' Vale a dire : se ,ial prima 
odore vói 1 Miete avuto i- ì ili > sentimento , m 
la percè'ziórte del vostro essere , del vo- 
stro ‘me ; Réridiamo piò generale la que- 
stióne 1 Quel cambiamento- che avviene 
dei nostro* ‘spirilo , allorché i nostri sensi 
ricevono un’ impressione dagli oggetti eh 
Sterni , si'" chiama sensazione >v Gosìhsiì 
chiama Sensazione I’ odore y -il. sapore, il 
Suonbv il 'Colore , ih caldo ^ ledi altri siraj» 
li fenomeni che si • osservano* vnello spiri- 
to ,‘éllbrcliè dei dorpl' odoriferi fanno; un’ 
impressione i$ul naso,- de’scorjii «sapoiosi 
su la i lingua^ de’ corpi sonori su le orec* 
chié , de’ corpi luminosi o illuminati su 
gli occhi , de’ corpi che sviluppano il ca- 
lorico sul tatto , ec* i - >■ i l > • * » 

Suppónendo un nomo , ^ ciré non ar 
vendo giammai nulla sentito , riceva una 
prima sensa-eione si domanda $ quest ’ uo- 
mo ha egli con questa > prima sensazio- 
ne ìi sentimento o la percezione . del me ì 
1 filòsofi ' Ison-' divisi nella risoluzione di 
questa • questione ; gli : uni pretendono , 
che tma pTirtia sensazione non dia la per* 
celione 'del 1 propria essere ,, del meu.t-.o? 

Gondillac nel suo > trattato ! delle sensa- 
zioni suppone una. statuf / la ; cui vita co- 
mincia dalla sensazione dell’ odore di ro* 
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sa , ed . egli dice [ ; che relati yameote j 4 
noi v qhc siamo al di fuori della, ;8ta tua , 
questa è una cosa nella quale Jia esistenza 
la sensazione dell’, odore di rosa y.qia ,qli,9 
relativamente a se stessa essa non, è clic 
1’ odore; di rosa v cioè, la semplice sei?sa7 
zjone^;Lo’ spirilo dunque, secondo C,ondilj- 
làc , alla, prima sensazione , percepisce ,$(ir 
1 am ente questa sensazione , e non già 4) 
proprio essere^, esso si crede questa sen- 
sazione , e niente altro, colile la s $tatna 
si credè 1’ odor, di rosa fv c niente altro , f 
Altri filosofi con Degerandcf pensano», 
che le sole sensazioni del tatto abbiano il 
privilegio esclusivo di essere accompagna- 
te dalla percezione del me- ! Se prima di 
aver ricevuto le istruzioni del tatto, T in- 
dividuo, udisse un suono o si trovasse 
modificato da un odore , egli , diceDege- 
rando. , non percepirebbe altra cosa se 
non , che la sensazione non, la riguar- 
derebbe punto cotije una Unodiftcaziope 
del suo me * Se al contrario si Suppone 
che la mano? dell* individuo sia , naturai- 
mente appoggiata su di ,nn gIoho 1 per esem- 
pio * : due ; percezioni n novelle verranno ad 
unirsi a< quella della Senfrazio ne -.ni’ indivi- 
duo proverà qua sensazione di • resistenza - 
a sensazione di resistenza si .compone 

-v;.-. di due 
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di dùe sentimenti , di quello di qualche 
còsa esterna a lui , e di quello di' qual J 
che cosa che è egli stesso . «Egli avrà due 
percezioni , quella di un • corpo * e quella 
del suo me ; egli percepirà che 1* uno non 
e 1* altro , ! che 1’ uno > è fuori dell’ al- 
tro , c'per P opposizione appunto che re- 
gna fra di essi , egli apprenderà a di- 
stinguerli . 

' Altri filosofi finalmente ‘pretendono , 
che il sentimento ' di ciascuna sensazione 
è 'necessariamente accompagnato dal sen- 
timento del me; perciò pensano, che P 
Wrttio sin dal primo istante della sua vita 
intellettuale ha insieme la percezione dei 
rtié j e delle sue 'modificazioni . , • 

: §ì 6*. Incominciamo dal dileguare un equi- 
voco. Secondo Condillac nel trattato delle 
Sensazioni , il- nostro io , non è altra icosa 
che la collezione delle modificazioni , 
che ciascuno 1 prova .• Voi già conoscete, 
che qnesta i dottrina ci concede in appa- 
renta ri sentimento 'del me , ma -ce lo to- 
glie in realità. Una tal dottrina é falsa ^ 
e sorgente di errori funesti; 4 ; c. r>, *m 
1 ’ Noi sperimentiamo in noi una molti* 

tudine di Sensazioni, -'è di sentimenti , che 
si succedono incessantemente : tra le sen- 
sazioni che abbiamo , alcune ci sono di- 

spia- 
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piacevoli, altre - ci son dolorose , c 
ci rendono infelici : noi le , vedia- 

mo succedersi , molli plicar-i , seppel- 
lirsi nell’obblio , . togliersi alle nostre ri- 
cerche , e ricomparire ; ma non ostante 
che le nostre sensazioni , le nostre per- 
cezioni , ed in una parola i nostri pen- 
sieri particolari , cessano y noi sentiamo la 
continuazione della nostra esistenza , tutte 
queste affezioni dunque non si riguarda- 
no da noi come necessarie alla nostra e- 
sistenza , ed il nostro essere non si crede 
formato dalla riunione di esse , esse però 
si percepiscono in noi , e per cqnseguen- 
za si sentono come modificazioni del no- 
stro essere . Allorché lo spirito percepisce 
il suo cambiamento dee necessariamente 
percepire in lui qualche cosa costante , e 
cose che cessano di essere . Questa cosa 
costante è 1* io ; le cose , che cessano di 
essere sono le sue moa ideazioni . In mez- 
zo alla successione delle nostre interne af- 
fezioni ; la conscienza non ci fa forse 
parlare così : quell ’ io che fui in un mo- 
do , oggi sono in un altro ? E questo 
linguaggio non ci dà forse l’analisi di due 

I jercezioni , di quella del me , c di quel- 
a delle modificazioni del me ? 

Se la conscicJUa che to ho delle mie 

mo- 
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niodiftrazioni non fosse unita al sentimento 
del mio èsséie , io non saprei certamente 
rlcoii'ijoscere , che «ciò che mi è accaduto 
jeri sia accaduto a -tne’stesso ; io non po- 
trei certamente riguardarmi lo stesso es- 
sere netP atto che le mie percezioni , ì 
miei pensieri , le mie interne affezioni 
cessano di essere . « n • 

§* •' 7 . Noi non percepiamo dunque il 
me nella collezione delle nostre sensazio- 
ni f ed affezioni interne ; m’ abbiamo un 
sentiménto reale dei soggetto in cui le 
modificazioni hanno esistenza . 

Ma se ‘abbiamo attualmente questo 
sentimento , si 1 domanda 0 P abbiamo noi 
avuto sempre ? dltorchè V uomo perce- 
pisce una prima sensazione percepisce 
ancora insieme con questa sensazione ii 
me ? Se dna prima sensazione non peri- 
tasse con essa il sentimento del me , non 
si vede come una seconda , una terza , o 
una quarta potrebbe darcelo , e cosi non 
1* avremmo giammai : riflettendo su que- 
sto atto pel quale lo spirito , ha la conscien- 
za delle sue sensazioni, si vede, che egli le 
percepisce come sue sensazioni , die que- 
ste sensazioni si offrono a lui nella con- 
scienza come una modificazione del me . 
Percepire una sensazione , percepire una 
‘ raodi- 
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modificazione, é sentirsi modificato, 4 sen- 
tirsi^ avelie >1 sentimento del proprio, m e. 

: Queste ragioni mi sembrano depisi- 
vè : «Sse! dimostrano, che la CQnsciepza di 
qualunque sensazione è t inseparabile dalla 
conscienza del me;. e che * in; conseguen- 
za , iL sentimento di Degerando , il qua- 
le attribuisce alla $ola coscienza della sen- 
sazione di resistenza , l’essere unita eolia 
eonscienza del me^ e falso f;; . .,ji 
>ì“ §.. : 8. Ma sebbene coUaj! prima sen- 
sazione , lo spirilo abbia il sentimento del 
me pure fa ,dV uopo avvertire ehe un tal 
sentimento ritrovandosi nel principio con- 
fuso col ) sentimento della sensazione , non 
può nel primo istante esserne distinto . 
Lo spirito non può, separare ^al primo i- 
stinte due . cose che esso sentii ipsieme: 
egli non può dire: io provo la sensa- 
zione dell' odore \ Lo spirito non può 
incominciare dal giudizio ed egli co- 
mincierebbe dal, giudizio , ,se al primo 
istante potesse dire : io provo la sensa- 
zione dell' odore , o io sono una cosa 
che ■ ha la sensazione dell* odore . Le 
operazioni del oosfcro spirito incomincia- 
no dalla percezione del me non già dal 
giudizio sul me ., Rendiamo più chiara 
questa interessante dottrina . 

Alior- 
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~ v Allòrchè lo spirito ' guarda semplice* 
in Ai<c ! ioni Oggetto , e- vi Vede- riunitili 
suoi ’ (diversi 'dementi ,i :egli non ha auco- 
hi v ‘ clié urta 1 ! percezione ; ma allorché 
presta ’SaCdesgiVanientè la sua attenzione 
'a quésti 0 ‘diversi 'elementi yl decompone 
quéSt* oggetto dividendolo / «per dir co* 
sì rièssimi elementi diversi -, cioè in un 
soggetto -, è : nelle : sue divèrse qualità . Ma 
lo spirito non decompone , che per ri- 
comporre di ' nuovo , 'egli dopo di avere 
ds£érVàtò : separatamente fe qualità , le riu- 
nisce al loro soggetto , 'quest’ atto dello 
.spirito chiamasi giudizio ; il giudizio non 
è dunque die un’ analisi della percezione 
complessa . ' lo posso [lavare nel tempo 
stesso molte sensazioni , vedere molli og- 
getti /udire dei suoni ,' provare degli o- 
dori , gustare dei colpi saporosi * (toccare 
dei! corpi 1 Caldi' ee. ; io posso avere con* 
scienza nel tempo stèsso di tutte queste 
modificazióni • io ho dunque la perce- 
zione del me ; e di molte sue maniere di 
essere; questa 'con scienza non èancora altra 
cosa che percezione . v Ma se rientrando 
in Hi iti stesso , cercando di far T analisi 
di questa percezione interna , io distin- 
guo mè stesso dalle mie modificazioni 
presto successivamente • 1’ attenzione alle 

di-' 
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diverse maniere di essere^ che sotio in ine, 
e dico in rao medesimo: io vedo degli uccel- 
li: io odo il lorb cani o\io sento de*, gret- 
ti odori :. io prò uo de* sapori piacevoli : 
io ho la sensazione del calore ; > io de- • 
compongo il me- attuale ne* suoi diversj 
elementi , cioè; nel soggetto , e nelle di- . 
verse maniere di essere che lo modifica- 
no, e lo ricompongo di nuovo , *>e cosi 
formo tanti .giudizj di lui. lo veggo de- 
gli uccelli , 'questo giudizio riunisce la 
modificazione , la visione degli uccelli al 
me-. Allorché questa modificazione e per- 
cepita col me , che modifica , *io non ho 
ancora che una percezione ; ma quando 
essa é riguardata come distinta dal me t 
e poi riunita a lui dalP atto dello spirito, 
io allora giudico . •>;: 

Concludiamo , che sin dalla» prima 
sensazione , noi abbiamo una percezione* 
del me . Ma che in questo primo istante 
min possiamo formare alcun giudizio sul 
me . <■ ■. ri.'. . a l 

§. g Giovanetti, noi abbiamo tratta- 
to sotto tutti i punti di veduta una, que- 
stione fondamentale nella Psicologia}', è 
utile perciò di passare, in rivista le; veri- 
tà , clic abbiamo stabilito. Noi proviamo 
diverse sensazioni , ed affezioni : é que- 

B sto 
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sto; un fallo ; queste cose sono in noi ,-ie 
e percepiamo in noi'V 'è questo un altro 
fatto . -.Voi percepitegli sole p è voi sapete 
clic percepite il >sole ; ro per dir meglio : 
voi avete la percezione del- sole , e voi , 
percepite la percezione i. stessa del sole, 

. la quale e in vói v. Là facoltà di perce- 
pire 1 ciò che si passa- in noi chiamasi c&n- 
scienza , f sensibilità interna t ' senso m~ 
terno , senso intimo ;; L‘ esistenza di que* 
sta facoltà è dunque <»un - fatto incontra- 
àtabile 1 .* 1 ih* ‘ al , #/*•■' ìv; u; twim 

* , Le nostre affezioni interne ' sonooin 

uri flussò continuo ^ noi cangiamo ànces» 
santemente le nQstre maniere dL essere ; 
fa conscienza di questi » cambiatnentb-si 
risolve in: due percezioni .interne ^ nella 
percezione di una cosa costante y é che 
dura , e nella percezione di alcune cose, 
che cessano- di essere] e< si, succedono 
vicendevolmente ; la prima* e la conscièn- 
za del me, la seconda la conscienza doi- 
le sue modificazioni ; o per dirlo altri- 
menti , la prima è, la con scienza del pro- 
prio essere ; la seconda la conscienza de* 
modi di questo essere . E dunque incon- 
trastabile , che nel momento in cui vi 
parlo , voi avete la percezione del vo- 
stro me . Ma se 1’ avete in questo mo- 
mento 
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mento è Necessario' che 1 ,; abbiale avuta 
sin dal primo istante della Vòstra vita 
sensibile , rii necessario ,' cl^Ée quésta con- 
scienza , abbia aqcoiupagna|o il oìa^euha vo- 
stra sensazione». 1 Vi * ho* i < fattO'"sentirè 1* 
evidenza di una tal verità; di fatto , e 
perc’ò abbiamo concluso , che sin dal 
primo .istante- della nostra vita sensibile % 
abbiamo avuto la percezione del me\ e che 
questa percezione è' in conseguenza , \pfb- 
mitiva non secondaria. Ma qui non' & 
siamo arrestati . Vi \ ho fatto osservare , 
che la percezione del ' me ; la quale ac- 
compagna la nostra prima sensazione é 
confusa colla percezione della Sensazioné*, 
non già dist nta , che in conseguenza lo 
spirito incomincia dalla ‘percezione 'del 
me , non già dal giudizio suf me . Gio- 
vanetti io vi prego di rendervi familiari' 
queste • verità y ; esse sonò fondamentali 
nella Psicologia .. '» >; ’• ' ' 1 il 

il j *» ;i » UII.M CA- 
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, , Della sensibilità esterna. 

. La nostra vita sensibile in- 

cGin,iiiqgL dunque dalla percezióne del me, 
e delle sue sensazioni ; ma qu.este sensa- 
zioni ci fanno esse ancora percepire de- 
gli oggetti esterni al me , un fuor di me ? 
Se la percezione del me e primitiva , co- 
me abbiamo, mostrato , la percezione di 
un fuor di me è. anche primitiva ? Per- 
cepiamo noi sin dalla prima nostra sen- 
sazione un fuor di noi ? 

Ecco giovanetti un’ altra questione 
fondamentale nella Psicologia , e della piu 
alta importanza . La semplice enuncia- 
zione di una tal questione è sufficiente a 
sorprendervi . Voi vi meraviglierete! cer- 
tamente ,< che. si possa dubitare, che co- 
gli occhi si veggano naturalmente i corpi 
che mandano la luce ; che si possa du- 
bitare se al primo aprir - degli occhi si 
veggano naturalmente le figure de’ cor- 
pi , e le loro distanze , voi resterete sor- 
presi , che si possa dubitare , se il bam- 
bino essendo sin da’ primi istanti nelle 
braccia della madre , e succhiando il latte 
che lo nutrisce, senza l’esistenza di que- 
ste braccia , e della mammella . se senta 
anche di avere una bocca . una lingua , 

de’ 
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de* piedi , delle mani , in una pàrola uh 
corpo . '••>» • ' • • ' • ; 

Ma giovanetti , nella filosofia voi 
non dovete portare alcun giudizio antici- 
pato ; voi dovete esser disposti a dubita-* 
re di tutto quello , che non siete forzati 
dallo esame di aihmettere jo Còme verità 
primitiva 1 , ° come verità dedotta; con 
questa disposizione voi dovete rifare l.i 
vostra iute'bgenia , e risalire alle verità 
primitive .'Ora eccovi il fondamento del 
dubbio che vi ho proposto { ; ’ Le nostre 
sensazioni , come vi ho detto , sono mo- 
dificazioni del ine ; sono i suoi modi di 
essere ; lo spirito percependo dunque 
queste sensazioni percepisce cose interne 
al ine , non un fuor di me . Inoltre , 
queste sensazioni essendo immanenti nel 
me , come possono prendere percepire 
ciò eh* é fuor del me ? Se ! lo spirito noti 
può sortir da se stesso , come potrà mai 
sapere ciò che si passa dove egli non e ? 
Queste ragioni > tendono a farci credere , 
che Io spirito non può’ percepir che sè 
stesso , e le sue interne- modificazioni . 
Intanto non possiamo dubitare , che ab- 
biamo la conoscenza di un fuor di noi * 
che conosciamo de’ corpi esterni , ed un 
corpo che ci appartiene , ed incessante? 
. . ^ inen- 
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mente ci accompagna ► Come avviene tut- 
to ciò ? C >m * P io conosce un fuor di 
se? Come?: io spirito passa /da. «e stesso al 
d* iupri, r /f, ,Kcco. Ufi problema ,-che ha 
fatto impallidire, |i filosofi . d, u / 

\ • §.* i il : Vi^spjio. r |$u , i’ s /oggetto che ci 

occupa , tre opinioni -. -La prima si è che 
quuluiojueKnQslva sensazione è di sua na- 
tura .insudiciente a ri vela rei: un ‘esistenza 
esternale clip in conseguenza Patto che 
ci riyela, qu££ta: esistenza è ; un alto del 
giudizio,.- La seconda, si è che tutte le 
nostre, .sensazioni .ali’ infuori di quella 
della solidità o i resistenza, sono iusuffì- 
cieuti a rivelarci, un fuor di noi; e che 
questa istruzione # riserUa tal alla sola sen-^ 
salone di solidità o di P£>i*iteuza . Se- 
condo questa opinione ‘.tutti .bi sensi e-f 
qcluso il ta»to,.non possono; farci cono*, 
sccre il mondo .-de* corpi fj •.ìl.iitàtlo solo 
ha- questo privilegio esclusivo. . La terza 
opinione si .e , che ogni sen$azioiie ;è: di* 
sua natura la i percezione: di » un* esistenza 
esterna j, -coloro però che sostengono que- 
sta ultima : opinione differiscono notabiL 
mentii circa da .^naturo , q ia • j causa di 
questa percezione , \.t « » • •> . .. . • . 

. La ragione principale della prima o- 
pinione si e V.alhncUè una, sensazione ci 

faces- 
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facesse conoscere mi’ esistenza < esterna * 
èJ necessario che ci^ facesse ^conoscere la 
pausa esterna clic agisce, su i - nostri senr 
gì ,ì. ed il senso su di cui agisce; cosi se ' 
alla presenza del ? fuoco io speri mento la 
sensazione del calore ; acciò questa sen- 
sazione mi facesse; conoscere-: il fuoco ; é 
necessario che io riguardassi il sentiineiir * 
to,, -o< Ja sensazione, del caloie,la qu le 
è certamente; in me ; come 1? effetto dell’ 
azione del fuoco sul mio corpo ; ora il 
dire : il valore è un effetto dei fuòco ^ 
il. quale t agis.ee* sul mio corpo r,:»é. un 
pronunciare un giudizio; eV atto dunque?, 
che ci ri véla 1.’ esistenza degli oggetti e- 
sterai , non e. mica la semplice- sensazio- 
ne,, ma è un giudizio clic noi formiamo 
su la causa di questa sensazione . . ** 

rii motivo . poi che ci i svola questa 
causa si -è-,) che noi' speri me ntiasmo in 
noi stessi che «queste ^sensazioni non di- 
pendono dalla nostra volontà ^ -.poiché 
sovvente si-, presentano a noi malgrado 
noi come-era, «sia* che lo svogli a sia 
che; noi* voglia essendo in presenta del • 
fuoco;, io sento del calore , e- per questa 
ragione nini persuado»# che questa- sensa- 
zione di calóre mi prodotta in ine da una 
cosa ^differeht^^da me . Cosi lo» -spirito 

per 
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peti: « mezzo ; delle sensazioni non • percepisce 
altra cosa che. se stesso*, ma vedendo che 
queste sensazioni non dipendono dalla 
sua volontà , giudica che vi sia ai di 
fuori , din lui- una causa che le produce . 

- La ragione principale dèlia seconda 
opinione si é : gli odori , i * suoni , > sa- 

pori , ’ sono nostre sensazioni ; e perciò 
modi interni dello spirito ; or come ciò 
'Che è< intèrno può apparire 1 esterno ? 

!» t: Lo spirito dunque avendo conscien- 



za di «queste sensazioni non può percepi- 
re* altra cosa che se stesso ; egli non può 
.percepire* un fuor di se . • 

*■ i iHiguardo al’e sensazioni della vista s* 
incontra, é vero, maggior difficoltà; ma quan- 
do, soggiungono questi filosofi, si esamina la 
questione i diligentemente ,> si sarà con- 
vinto', che Torchio è 'insufficiente a ve- 



dere i corpi che non da esso distanti*. 
Affinché Tocchio vedesse naturalmente il 
siile per Cagion di esempio, la luna , le 
stelle ec. sarebbe necessario, che' egli 
potesse scorrere tutti»- i raggi fuminosi , 
che partono da questi- corpi , r nello stesso 
anodo , che la mano per misurare un ba- 
stone è necessario che* . do percorra tutto 
intero;; 1‘ occlilo non pnò' dunqufe nattf- 
ralmente vedere la distanza fra di esso , 
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ed il sole , ed in conseguenza non può 
vedere il, sole , che e j ad una gran di* 
stanza da lui* . Ma vi ha dippiù.; non b 
T occhio che vede , come dimostreremo , 
ma ■ lo •< spirito ; or come lo spiti to' po- 
trebbe sortir da se stesso , per traspor- 
tarsi nel sole, nella luna-, nelle stelle eà. ? 
Concludiamo dunque»*' ohe gli odori i 
suoni , i sapori y?i colóri sono nostre in- 
terne modificazioni , e che V io % perce- 
pendo queste modificazioni , non può 
percepire altra cosa che se stesso-; e che 
in conseguenza queste sensazioni sono 
insufficienti a menarci al dì fuori di noi, 
e rivelarci il mondo de’ corpi . 

Ma ciò che riesce impossibile con 
queste sensazioni, si esegue però colla so- 
la sensazione di solidità , o di resi- 
stenza. Se io -suppongo che la mano di un 
uomo sia naturalmente appoggiata su di un 
corpo , su di un globo per esempio.; que- 
st* uomo proverà una sensazione di resi- 
stenza ; ora il sentire una resistenza si e 
sentire qualche cosa esterna all* essere che 
sente ; questa -sensazione é dunque di sua 
natura , concludono questi filosofi , la 
percezione db un oggetto esterno . La 
sola sensazione di resistenza ha dunque 
il privilegio esclusivo di rivelarci un fuor 
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di , 7 ifri-yi essa , r, secóndo i i il’ espressione : di 
Condillacy è il ponte, che fa ?. passare lo • 
spirito al di fuori di se Stesso . .<■ a 
i Alcuni nobili filosofi, moderni ,, li qua- 
li sostengono questa: seconda . opinione* et 
sprimono il loro parere s così k » i sensi 
» ch'lP odorato dell?, udito >, del ■ gusto ; 

» deliri vista sono, semplicemente sogget> 

» .tiviti’ J1 tatto solo i e un.senso oggetti- 
io vo . » E utife , die ■ intendiate questo 
linguaggio : si» vuole .con tesso esprimere, 
che i primi quattro sensh-.si • limitano a 
darci il .'«sentimento; del, «soggetto che >sen+- 
te; il tatto; solo è-quellov che. oltre diìque* 
sto soggetto, ci rivela: tm oggetto diverso*. 

oo §. ;i a 'Eccoci giovanetti alla terza o- 
pinióne. «,». che è -quella! che io adotto, 
poiché] mi..* sembra in contras tabi! e . Noi 
diciamo; tatto.. Io penso, ciò : -io sento 
questa casa .. Allorché voi dite : io • peno- 
so $ posso tosto domandarvi? , che cosa 
pensate voi 2» Allorché: dite : io sento -, 

sona anche nel dritto di! domandarvi : 
che cosa Sentite eoi ? Ogni pensiero V ed 
. ogni ; . sensazione si riferisce essenzialmen- 
tfe, e rdhsua naturq ad un oggetto quale 'che 
sitisi .' II dire : io sento \ ma non sento 
casa hi cuna -, è lo . stesso che dire : io 
sento , ' e non sento- insieme + é pronun- 
ciare 
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ciare i(: un’ evidente; > contraddizione,. La 
sey^aziotie è. dunque di sua , natura „reJa-, 
tj$a ; all’ oggetto sentito; essa o è «011^. 
zione di qualche cosa r ,o non e sensa- 
zione affatto . , . . 

.bisogna confonderp.il sentimen- 
to della sensazione colia ^sensazione* , e 
coll’ oggetto della sensazione . Il senti- 
mento della sensazione -è la percezione 
della .sensazione ; a questa» peteezione ab- 
biamo dato il nome di < 7 b nscienza * L* 
oggetto della conscienza -e la sensazione ; 
ma della sensazione dee esservi un og- 
getto diverso dalla sensazione medesima , 
ponile altrimenti la sensazione non a- 
vrebhe oggetlo il che è? assolutamente 
falso . Dia questo principio incontrastabi- 
le spgue j che < ogni .sensazione in quanto 
s.eiis azione. ha necessariamente un og- 
getto esterno alt pritveipio che sente ^ 
latto se ogni sensazione/ dee necessària- 
mente avere un oggetto^, se tutti gli og- 
getti #ou possono» essere- diversi dal me* 
dalle sue ; modificazioni e dà ciò che è 
esterno, al me Se Via e le sue s$nsa* 
zioni ..sono 1 ’ oggetto*, dkl la conScienza v 
.non j rimane altro oggetto per le sen- 
sazioni che un oggetto esterno al me 
Ogni- sensazione dunque in quanto $ensa- 
V zione 
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zione è la percezione d’ una esistenza e- 
steroa . lo dico esterna non già estè&tt , 
perchè non suppongo , che ogni serfsà)- 
zioae ci faccia conoscere un essere e- 
sleso . 

Io domando che si consulti di buo- 
na fede la testimonianza della conscienza 
in ciascuna sensazione . Io provo la sen- 
sazione dell’ odore di garofano : la còn- 
scienza mi fa distinguere 1 odore come 
modificazione del me e come oggetto del 
sentimento interno \ e qualche cosa o^o- 
rifera , una cosa che mi modifica come 
oggetto» della " sensazione che io chiamo 
odore * Consultando la testimonianza del- 
la conscienza , io posso esprimere questo 
fenomeno così : io sento il me , ehe sen- 
te qualche cosa . Cos» un’ esperienza in- 
contrastabile mi obbliga a pronunciare 
questo fatto primitivo del nostro essere 
intellettuale : la sensazione è distinta 
nella cónstienza calla cosa ' sentita * 
dalla • cosa che ' sente , ed è legata 
a tutte e due >. Se questo fatto e costan- 
te ; .se io non posso risalire Coll’espe- 
rienza al -idi là idi > quésto fatto, bisogna 
dunque ammettere questo fatto primitivo, 
ed 'inesplicabile'. / 

' Adottando il linguaggio, di cui ab- 
\y''x biam 
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hiam parlato nel §. u. possiamo espri- 
mere la nostra dottiina dicendo : la sen- 
sazione è di sua natura oggettiva, o 
pure /’ oggettività e essenziale ad ogni 
sensazione . É utile , giovanetti , di ren- 
dervi familiare il linguaggio de’ dotti . 

$. i3. Vi fo osservare t che la, se- 
conda opinione non c conseguente ai suoi 
principj . Ella parte dal principio , che 
le sensazioni degli odori , de’ suoni , 
de’ sapori , de’ colori , sono inter- 
ne modificazioni dello spiiito , e che 
una modificazione interna non può pren- 
dere , e percepire nulla di . esterno . Am- 
mettendo per vero questo raziocinio , io 
argomento cosi contro di loro : la sensa- 
zione 1 di solidità è certamente una mo- 
dificazione interna dello spirito; una mo- 
dificazione interna , eglino dicono , non 

r ò farci accorgere di altro che della so- * 
nostra esistenza ; la : sensazione di so- 
lidità , io dunque concludo , ci lascia an- 
cora come tutte le altre nostre sensazioni, 
soli e distaccali dall’ universo visibile . lo 
non- saprei che cosa potrebbe a ciò re- 
plicarsi . > ; . • , 

, Se poi . si fa attenzione alle cause 
delle nostre sensazioni . nel sistema della 
filosofia corpiiscolare adottato da’ filosofi, 
m \y che 
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che qui com battiamo , si vedrà che tutte 
le sensazioni cruna* esclusa , nascono 
dalla impressione de’ corpi su de’ nostri 
sensi ; e che la -sensazione di solidità itoti 
possiede mica alcun privilegio esclusivo . 

'Chiamasi filosofia corpuscolare quel- 
la che spiega i fenomeni del mondo cor- 
poreo, e le sensazioni mello spirito col 
mezzo de* corpiceiuoli inosservabili q. 
Ora secondo i principi ^ 1 q ues * a filosofia 
il naso non ci reca la sensazione^ degli 
odori , se alcuni corpiceiuoli , che si di- 
staccano da’ corpi odoriferi non vànrto a 
colpirlo ; 1’ -orecchiò non ci Teca* le sen- 
sazioni de’ suoni , se le invisibili pdrti- 
c< Ile dell 1 aria messe in moto ‘ da’* corpi 
sonori non vanno a colpirlo ; la lingua 
non ci reca le sensazioni del gusto *, se 
le particelle invisibili de’*corpi sapersi 
non ‘fanno impressione su di 'Csfca ‘òc- 
chio non ci reca le i sensazioni de’ colori, 
se le sottilissime particelle - dèlia luce hth- 
eiate da’ corpi visibili non -urtano la r re- 
tina di quest’ organo ammirabile . il ‘ 
Da ciò potete coipprenderè che tWfti 
i sensi si possono ridurre al tatto : qué- 
sto tatto si esercita o dì una manièra im- 
mediata , come nel gusto, ed'^1 tatto 
propriamente dettò, o d* una maniera me- 
diata 
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diata , come nella veduta , 1 : 1 * udito e 1 * 
odorato , per lo v mezzo di < qualche mate- 
ria invisibile , che il corpo luminoso , 
sonoro 1 , o odorifero 1 ! invia , o fa agire su 
de* nostri sensi j M 

.m Ma il moto necessario, per le sensa- 
zioni non si fa solamente "nell 7 organo e- 
spostò all 7 aziona degli - oggetti esterni*^ si 
porta ancora sino al cervello ; e la • co- 
municazione fra gli organi , ed il cervèl- 
lo té* necessaria 'per le sensazioni. .Questa 
dottrina è* dimostrata' dalle osservazioni ; 
per tal radono itwi 7; nomo file dia 'dei do- 
lore nella 'siesta» v tigli dispiace che » ’gli si 
parli ‘^alquanto foWb ,» èd ama di stare co- 
gli occhi chiusi'; •’* poiché le * impressioni 
fatte «elle orecchie', he negli occhi comu- 
nicandosi tal cervello', aumentano n il do- 
lóre 'ili Ma notate », che**iòn e- dL cervello, 
qóellaeosà che; sónte nell 7 uomo 5 1 ina co- 
irle di mostreremmo ah suo 1 luogo , un prin„ 
cip! o spirituale* . .oi iiy- n.ir.or lil* ro. 

' §u..|>4i« Abbiamo. detto<iche:ula 'sensa- 



zione tè di sua’ 'naturai la percezióne dì un 
oggetto esterno al principio * che» sente ; 
ma q West a dottrina^ é Soggetta 'a >molte e 
gravi ohbiezicrni x In primo luògo allor- 
ché; si cerca* Soggetto > corrispondente a 
ciascuna sensazione non situava 'affitto, e 
>;m { * facen- 
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facendo^ 1* analisi de’ corpi- sensibili , si 
vede che questi non sono che^ un com- 
plesso di h ostie .interne, sensazioni , che 
noi rapportiamo -, senza sapere il come , 
al di fuori di noi . È necessario , gio- 
vanetti ,» che intendiate bene questa ob- 
biezione >. Allorché dite che un corpo è 
caldo , Voi- attribuite al corpo , il calore ; 
intanto il calore è, una maniera di essere 
del vostro spirito , e non ha realità al 
di buri dello spirito *, ; voi dunque attri- 
buite al eorpo > , una ; vostra, sensazione . 
Per persuadercene osservate , che un ca- 
lore intenso non : .è altra cosa , se non 
che una spezie particolare* di dolore , e 
che il dolore non può avere esistenza che 
in un essere capace di sentire , . eie*' nel-f * 
lo spirito . Il calore intenso dunque, che 
voi attribuite ad alcuni corpi dome ad 
un ferro rovente , tad una fornace di 
fuòco ,;ec. non ha alcuna realità al di 
fuori del vostro spirto . Lo stesso dee 
dirsi di un calore moderato , il quale es- 
sendo certamente un piacere non può a- 
vere esistenza « fuori dello spirito, o di 
un essere capace ■ di sensazioni. Ma se 
non si può attribuire a’ corpi nè il calo- 
re intenso ; nè il calore moderato, segue, 
che non può attribuirsi ^alcun grado di 

calore 
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calore qualùnque siasi ; poiché . un: corpo 
che ad uno sembra mediocremente caldo, 
«d un ailtro sembra freddo ;■ ed iL caldo , 
ed il fréddo sono relativi allò stato del 
nòstro corpo . • ; > • ! i .* : 

. ' Di fatto supponghiamo , che abbiate 
uncinano calda , ed un’altra fredda , c 
che immergiate nello stesso tempo 1* una, 
e 1* altra, in uno stesso vase pieno di acqua 
alla sua naturale temperatura ! ila; stessa 
acqua sembrerà fredda ad una mano , e 
calda alll altra ; ond’ é evidente , che que- 
sti diversi gradi di càlore i, non: sono che 
differenti nostre sensazioni , che rappor- 
tiamo a’ corpi , e che la filosofia dee as- 
serire., che non vi è nel fuoco alcun 
calore. Lo -stesso dee dirsi de’ sapori : 
essi non sono che nostre maniere di es- 
sere , che riferiamo al di fuori di noi . 
La dolcezza è certamente una spezie par- 
ticolare-di piacere come 1’ amarezza è 
una spezie particolare di dolore ; esse non 
sono dunque ché nostre -sensazioni ; ed 
allorché diciamo : lo zuccaro è dolce ; 
V assenzio è amaro noi riferiamo a que- 
sti corpi le nostre maniere di essere . Ciò 
che sembra dolce ad un uomo sano , gli 
sembra amaro allorché è ammalato , e 
differenti persone Movano differenti su- 
• v:. 0 pori 
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fon ine tino' stesso ciba *, poiché ciò che 
pi .tele *aU?> uno dispiace all’altro. I sapori 
non sono dunque nulla, di reale di di fuòri 
di noi »! Gdi odori shnn ancora d’ ; anno-* 
aerarsi fra le sp* zie de’ piaceri , e de.’* do* 
lori v : e perciò - non possono aver# esisten- 
za die nel «ostro spirito . Dite Io stesso 
de* isiiotur; qual cosa ci sembra piu ch ; *ra 
dei!’ esistenza de* colori ne’ corpi , e pu>- 
re le pfi incontrastabili osservazioni l 'ci 
convincono , elle i colorii non hanno esi- 
stenza fuori del nostro spirito. Lo stesso 
oggetto ci sembra di diverso colore nel- 
le diverse distanze, e secondo la vari» 
luce,, da cui è illuminato .. Gli oggetti 
guardati co’ microscopj ci presentano co* 
lori diversi da quelli che 1 ci presentano 
ad occhio nudo : guardate cogli occhiali 
verdi y tei sembrano, tinti di verder;; allor- 
ché si ha i’ itterizia , gli oggetti sembra- 
no già li . I colori , son dunque apparenti 
aiti’ corpi ; essi non sono altra- cosa che 
nostre sensazioni., le: quali riferiamo i-a? 
corpi', ,, > , 

§. *5. Alcuni filosofi distinguono le 
qualità de’, corpi in tre spezie!. ' In pii* 
mo luogo la grandezza, ltr figura , il nu- 
mero , la situazione, ed il. moto, o il 
riposo delle loro parti solide.. Queste qua* 
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V eglWtPdJcohd*, boriai ne’ ■ corpi sia 
elle •ttó? 1 te percepiamo v sia ©he non le 
peiàièpiàino . Queste qualità ’ si chiamano 
qualità originili i : o primitive . In storp- 
ilo luogo vi ha in ciascun >corpo la po- 
tenza di agire di ^una maniera particola- 
Jpé sii "qualchedund de' nostri sensi per 
mekzo delle sue fpiimè ‘qualità ìmpercétti- 
Ì> : li ; é perciò di produrre inhoiile> dif- 
ferenti sensazioni' 4 de* colori , de* suoni r, 
degli odori ; de’ sapori , del ‘calore ee. 

chiamano 'queste comunemcritède qua- 
tti à sensibili , o le 'qualità secónde im- 
mediate , cioè die si percepiscono ito me- 
d»àt&mènt$'’. «Sr può osservare iu tonto 
luogo in ciascun «orpo la jmtenta di prò- 
dnfré in virtù della* costituzione partico- 
lare delle sue 'prime qualità -, tali cambi *- 
Tnenti'' nella grossézta figura ^ con te sin - 
ira e moto di uh altro corpo ■,«' di’ esso 
agisca di una maniera su i nostri sensi, 
‘diversa da quellà con cui agiva prima . 
<$oÀ i* <°sole > ha la potenza di rendere 
H^iiica * la 'cera , ed il fuoco , quella 1 di 
derìdere il piombo "fluido » Si chiamano 

3 ueste ultime ‘qualità , qualità secónde Me- 
late , cioe clie si; percepiscono' mediatrf- 
Jtiénte. Supposta questa distinzione , 'se mi 
domanda che C\ka H ha di reale nel fuo- 
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'•CO / allorché si dice .che éi, caldo „ si li» 
Sponde che vi ha una<rcerta grandezza!* 
figura V-e moto, nelle, sue < impercettibili 
parti , .per mezzo di che produce uiì-ctu/ 
to urto, nel nostro corpo i che è segui $ 
alalia sensazione dei calofe ;• ma si ,vede 
die questa sensazione non lia t nulla di 
simile - con le qualità del fuoco ; di vfat? 
to . qiial. simili tudinje può -concepirsi fra il 
moto* ed- una sensazione? Un fiore , cre- 
sce nel tnio | giardino , he esalano alcu- 
ne . pérti , sottili , le quali vengono ; a col- 
pire i nervi del mio naso.,’ e&. io, pro- 
vo la sensazione, -/.che; .chiamo o^ftre.v» 
ma questa sensazione a chi appartiene ? 
Senza dubbio al r mio spirito ,al me . 
L’ urto di alcuni, corpi non ha nulla 
chè rassomigli alla sensazione di odore?. 
In una .corda di vic ino io produco al- 
cune vibrazioni ; queste comunicano V* 1 
moto all’ aria onde essa colpisce il min 
orecchio, ed io provo la sensazione, dgl 
suono ; ma qual cosa mai il Jmoto della 
corda e dell’ aria può aver di comune 
colla sensazione che io provo ? Lo stesso 
dirò del frutto che mangio : i tnoti>,delr 
le sue parti contro i nervi della mia boc- 
ca non hanno assolutairiente alcuna .ana- 
logia' colla sensazione , del gusto . Così 
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secondo questi filosofi le nostre se risazio- 
ni suppongono ne’ corpi le qualità pri- 
me solamente . . 

i6, Ma questa dottrina che ri- 
guarda come reali ne*. corpi le sole qua-» 
lità prime , è stata combattuta da molti 
altri filosofi : ecco le loro ragioni : se 
gli -oggetti de* sensi ci sembrano colo- 
rali , caldi , freddi , odoriferi , ancorché 
non lo . sono , perchè non potrebbero es- 
si sembrarci estesi j e figurali * in ripo- 
so , ed in moto, sebbene non avesserò 
nulla di tale ? Esaminiamo particolarmen- 
te queste qualità prime: 1* estensione vi- 
sibile degli oggetti varia secondochè noi 
ci allontaniamo da essi , o .ci avvicinia- 
mo- ad essi . Inoltre che cosa è mai 1* 
estensione visibile , se non un ammasso 
di colori ? Ora i colori non hanno reali- 
tà al di fuori del me ; 1* estensione visi- 
bile non ha dunque esistenza al di fuori 
di noi ; essa • non è che un complessa 
di sensazioni , che noi riferiamo al di 
fuori . . i ' * 

La figura varia ancora secondo la 
distanza ; una torre quadrata in una di- 
stanza notabile comparisce t rotonda; il 
remo apparisce spezzato nell* acqua • 

Essendo in una barca , che si muo-- 
' * ' 4* ve 
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▼e con molta velofcità vicino il lido, questo 
sembra muoversi ih direzione contrària . 
L’ estensione , la figura , il moto , con- 
cludono questi filosofi , son dunque ap- 
parenti ne’ corpi . * ■ 

• ' Nè si dica , che il tatto sia più cre- 
dibile , o per parlare col linguaggio filo- 
sofico , più oggettivo della vista , e degli 
altri sensi . E evidente, che la durez- 
za, e la resistenza sono intieramente re-, 
lative a’ nostri sensi; poiché ciò che sem- 
bra duro ad un animale , può sembrar 
molle ad un altro , le cui membra avran- 
no maggior forza , e fermezza di quelle 
del primo ; il cavallo mastica con facil- 
tà ir fieno , e 1’ orzo . Lo stesso dee 
dirsi della resistenza : noi portiamo una 
mosca addosso senz* accorgercene ; ed 
una balena sommerge col dorso una bar- 
ca forse senza sentirlo. La solidità dun- 
que , che per mezzo del tatto riferiamo 
a*- corpi , è una. nostra sensazio- 
ne. Ora 1* estensione tangibile non è al- 
tra cosa , che un ammasso di resistenze; 
P estensione tangibile non ha dunque esi- 
stenza al di fuori di noi. Riguardo alla 
figura si cade in errore, allorché si pre- 
tende , che il tatto ci faccia conoscere la 
vera figura de’ corpi . 1 microscopi' non 
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ci mostrano forse la nostra pelle a gui- 
sa di squame di pesce ? I fenomeni del- 
la traspirazione , e del sudore non van- 
no forse d’ accordo colle osservazioni mi- 
croscopiche ? 

Da questi fatti sì conclude 1 Che la 
distinzione fra le qualità prime, e le qua- 
lità seconde de’ corpi , é arbitraria , e 
falsa . 2. Che il senso del tatto è sogget- 
tivo come tutti gli altri sensi. 3 . Che in 
conseguenza tutte le qualità che noi cre- 
diamo percepire ne’ corpi non sono altra 
cosa, che nostre sensazioni, le quali rife- 
riamo ai di fuori . Noi dunque , si con- 
clude contro di me, non .percepiamo che 
noi stessi , e voi v’ ingannate asserendo, 
che ogni sensazione e la percezione di 
un* esistenza esterna . 

§. 17. Io vi presento, giovanetti, un* 
osservazione, e son sicuro , che conosce* 
rete la. falsità dell’ obbiezione, che vi ho 
rapportato . Egli e certo, che il linguag- 
gio fa 1* analisi del pensiere, e che svi- 
luppando il senso de’ vocaboli si vengono 
chiaramente a conoscere le diverse opera- 
zioni del pensiere , delle quali i. vocabo- 
li sono i ££gni . Or io dojnando, qual 
differenza vi ha egli mai fra i termini 
concreti ,, ed i termini astratti : ..fv 3 
. bian- 
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bianco . per cagion d’ esempio , e bian- 
chezza ? 11 primo , mi si dirà , denota 
la qualità come separata dal soggetto, il se- 
condo significa il soggetto modificato in 
un certo modo . Or non é egli vero die 
il secondo vocabolo esprime V oggetto di 
un* azione dello spirito che separa la 
qualità dal soggettò , e che il secondo 
esprime 1* oggetto immediato della sen- 
sazione ? lo vi ho dimostrato, che la 
P e rcezione delle mie modificazioni è inse- 
parabile dalla percezione del me . Ra- 
gionando in un modo simile su le sen- 
sazioni, io ritrovo, che essendo ogni sen- 
sazione la percezione di un èsisténza ester- 
na, essa è la percezione di un essere , 
di un soggetto, non mica di una qua- 
lità, come pretendono gli avversarj . Noi 
non percepiamo la bianchezza , ma il 
bianco , e la percezione del bianco é la 
percezione di uh soggetto , che non sa- 
prei determinare in se stesso ; ma che è 
reale in se stesso , ed a me apparisce 
bianco , o è bianco per me . Similmen- 
te noi non percepiamo P odore , ma 1* 
odorifei'o , e questa percezione ha per 
oggetto un soggetto esterno. Tutte le no- 
stre sensazioni convengono in ciò , che 
tutte sono le percezioni 1 di un soggetto 

ester- 
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esterno ; son differenti , poiché sono i 
modi diversi di percepir questo soggetto: 
questi modi diversi di percepirlo costituii 
scono per noi le diverse qualità degli og- 
getti, esterni , le quali sono perciò i di- 
versi rappòrti di questi oggetti con noi . 
Cosi la sensazione di odore è ' la perce- 
zione di un soggetto esterno, il quale ha 
un certo rapporto con me, cioè mi mo-. 
difica' in questo modo , che è la sensa- 
zione dell* odore . 

Non si parla con esattezza, allorché' 
si dice : il corpo è esteso, impenetràbi- 
le ec. si dee dire: il corpo è /* estensio- 
ne impenetrabile , e con ciò si dee in- 
tendere : il corpo è un ammasso di esse- 
ri , di soggetti ec. I nostri' sensi non ar- 
rivano^ sino a questi primi soggetti , essi 
non possono isolarli, vederli distintamen* • 
temono dall* altro ; da questa impotenza 
nascono le diverse apparenze, che ci pre- 
senta 1’ estensione ; ma di ciò in altro 
luogo . 

I filosofi , che negano V oggettività 
di qualunque sensazione , e coloro die la 
concedono alla sola sensazione di solidità, 
sono obbligati di spiegare , come avviene 
che le sensazioni visuali , quelle dell’ 
odorato ecj divengano ancora oggettive . * 

* Eglino 
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Eglino ricorrono por la spiegazione di un 
tal fatto alla forza dell’ abitudine, Espor- 
remo a suo luogo questa opinione e la * 
esamineremo diligentemente . 

CAPITOLO III. 

• » 

Della facoltà di analisi . 

§. 18. La nostra intelligenza inco- 
mincia dalle sensazioni ; ora percependo 
una sensazione si percepisce insieme con 
essa il me ; più , ciascuna sensazione ci 
rivela tyi soggetto esterno . Sin dalla 
prima sensazione dunque lo spirito per- 
cepisce il me colle sue modificazioni, ed 
un fuor di me , cioè un soggetto ester- 
no colle sue modificazioni, le quali sono 
. i rapporti del fuor di me col me: Ecco 
dunque il primo fatto, da cui, p r non 
traviarsi , dee principiare la filosofia dello 
spirito : questo fatto è la percezione del 
me , il quale percepisce un fuor di me . 

Ma qui bisogna arrestarsi per risol- 
vere una questione. Abbiamo detto , che 
avendo una sensazione lo spirito la per- 
cepisce , o in altri termini, ne ha coscien- 
za . Ora, si domanda , lo spirito ha egli 
.coscienza di tutte le sensazioni di tutti 

• è 

1 



Digitized by Google 




)( 43 )( 



i sentimenti , di tutte le maniere di es- 
sere che accadono in lui ? La scuola di 
Leibnitz ammette delle percezioni , di 
cui non si ha coscienza : alcuni filosofi 
adottano questa opinione; ma molti altri, 
co’ quali io son d’ accordo non ammet- 
tono alcuna percezione di cui non si 
abbia coscienza. Jo vi presento in soste- 
gno di quest’ ultima opinione una ra- 
gione semplice , e decisiva . Non sì può 
percepire alcun oggetto come un fuor di 
me , senza percepire il me, poiché la 
percezione di un di fuori h essenzial- 
mente la percezione di più oggetti , 
non vi ha due oggetti, nor vi e un di 
fuori . Se la percezione di un fuor di me 
non è possibile senza quella del me « se- 
gue che non possono esservi nello spirito 
delle percezioni senza esser sentite . 

§. i£. La coscienza, e la sensibilità 
esterna ci danno dunque tutti gl» ogget- 
ti de’ nostri piensieri; ora tostochè que-. 
sti oggetti sono pi esentati allo spirito ; 
egli altro non può fare , che o dividerti 
nelle loro parti, o formare da queste par- 
ti gii stessi , o nuovi oggetti ; sembra 
perciò che il sistema delle facoltà dello 
spirito sia molto semplice , e facile a 
ravvisarsi; la costerna, e la sensibili - 
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tà esterna ( quale da oggi innanzi chia- 
meremo semplicemente sensibilità ) dan- 
no allo* spirito gli oggetti immediati del- 
le sue conoscenze *, da questo istante co- 
minciamo le operazioni dello spirito su 
questi materiali , egli non può fare altro, 
che dividerli nelle loro parti , ed indi 
riunendo queste parti, ricomporre di nuo- 
yo gli oggetti, che avea decomposto, o 
pure comporre cogli elementi, che gli ha 
dato P analisi alcuni oggetti di sua 
creazione ; la coscienza, e la sensibilità 
la facoltà di analisi , c la facoltà di 
sintesi , cioè la facoltà di decomporre, e 
quella di comporre, sembra dunque, che 
sole debbano formare il sistema intero 
delle facoltà dello spirito ; ma un’ altra 
facoltà ci è necessaria per renderci pre- 
senti gli oggetti,, che* hanno cessato di 
agire su -di noi: senza di questa facoltà 
ciascuna epoca della nostra vita sarebbe 
per noi il primo istante della mostra vita 
intellettuale, ed il sistema delle nostre co- 
noscenze non potrebbe avere esistenza . 
1/ autore della natura ci ha fornito del- 
la facoltà di percepire gli oggetti , che 
avendo 'agito su di noi, non agiscono nel 
momento della percezione . A quésta fa- 
coltà sì h dato il nome d* immaginazio - 
"I -** ne 
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Ttó.La cosc?enza,la serisiLiiilà, H immagina**- 
«ione son du n que: le 'fadol tà, che presen M ri o 
allo spirito gli ' oggetti de* suoi pensieri} da 
facoltà di analisi -, ( tJhe iti appi esso 

chiameremo, sempbìcerneiite 'analisi )‘ è 
la; facoltà di ! «intesi > { che in -appresso 
chiameremo semplicemente sintesi ; sono 
le facoltà , con cui . lo spirito opera su 
gli -oggetti de’- nosK jpe risieri l Ma* qmv 
«te; ape fazioni dello, spirito, su gE ‘ogg<t* 
ti de? i suoi peHsierì han bisogno .-.rii uri 
principiò che le dirigga altrimenti si 
farebbero all* azzardo.. Questo principio 
<è appunto; la volontà ,! la cui ihduensa 
su 1* analisi* fe la sintesi è attestata dall* 
esperienza- La volontà è mossa, dall* 
appetito ;• e cosi? tutte le facoltà: elemen- 
tari. dèlio spirito si ! riducono à sette, 
la sensibilità , la coscienza *, V intimi - 
gin azione , V analisi, la sintesi , ap- 
petito-, .la. volontà . Giovanetti * il xistc- 
fna delle facoltà dello spìrito, che vi ho 
presentato i è tanto chiaro, che è da ma- 
ravigliarsi , che gl’ Ideologi non d* ab- 
biano .veduto tutto intero . Facendnvelo 
conoscere distintamente , voi resterete 
convinti della sua esattezza . Intanto sti- 
mo di rendemmo sensibile con un. para- 
gone . Il sistema: delle 4iqetre conòscen- 

le 
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ze si rassomiglia iàdu^ni ìedsfitto • lo ‘spfc* 
rito ne é P architetto!: per formare nifi? 
editizio sono 'neeessarjji j»i(«*rialii,f iia calr. 
ce la pietra y le legna dee. li materiali 
debbono esser dati r ^l’j architettoy j'è^li 
non può crearli ; ma dee trovarli» itilella 
natura . Lo spirito per conoscere y ^tpéih- 
sare ha bisogno degli oggetti : Questi deb# 
iano essèrgli dati , egli non puo cr- «rii* 
poiché il pènsìere non^può avere eshdett- 
za senza P oggetto'; la coscienza, la senh 
Sibilitèi , 1* immaginazione gli; danno gip 
oggetti del perisicre : la pr ma gli dà il 
me , e le sue modi Orazioni , la seconda 
gli oggetti ester i al me, ed i rapporti di 
questi oggetti col me la terza gli 
oggetti assenti, ma che sono . stati pre- 
senti altra volta * t materiali de* quali 
ha bisogno P aichitetto sonò 'confuèi 
nella natura ; egli ha duhque bisogno 
de’ collaboratori , per dividerli ; com vi 
sono de* lavoratori incaricati a dividere 
il legname .'necessario pér la > costruii ortp 
dell* edilìzio, la pietra per formar la 'cab* 
ce , P arena , le pietre che debbono ! esÉ* 
ser collegate, P acqua ec. ma ‘dopo «li 
ciò ha bisogno de* , 'collabòratdri ! pér 
riunire ì divìsi materiali; così vi : sod ne* 
cessarj de’ lavoratori per riunire la calce 
coll» arena , e coll* acqua ; de* lavoratori 
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per collegarr insieme le pietre per mezzo 
della calce mescolata coli’ «reni-, e cali* 
acqua • Similmente lo spirito ha bisogno 
dell* analisi , e della sintesi per elabora** 
re sa gli oggetti delle sue conoscenze . 
Ha sensibilità -, la coscienza: , 1* immagir 
Stazione gli prenotano una moltitudine 
di oggetti insieme ; ^ necessario che -egli 
li riguardi partita mente, che gli decorn» 
ponga ; senza di ciò non potrebbe avere 
esistenza la sua conoscenza ; ma dopo di 
aver decomposto, dee ricomporre, altriy 
ripentì non percepirà giammai' P oggetto 
intero, «d il sistema «Ielle sue conoscen- 
ze noti sarà costruito» L’ analisi decom- 
pone , la sintesi ricompone ma i colla** 
boratori dell? architetto han bisogno di 
esser diretti nelle loro operazioni; altri- 
menti P edilizio non andrebbe innanzi-, 
o sarebbe costruito con irregolarità ; l’ar- 
chitetto che presiede ai lavoro fa cono- 
scere ai lavoratori la sua volontà ; e que- 
sta volontà dirige le loro operazioni » Le 
operazioni dell’ analisi, e della sintesi han 
bisogno di esser dirette ; la volontà le 
dirige ;i La volontà dell’ architetto è mos- 
sa aal desiderio di procurarsi dell’ argen- 
to, -o per dir meglio dal’ desiderio di 
soddisfare i suoi bisogni ìiiiuiUnente la 
» vo- 
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volontà che dirige le operazioni ,dfelP ana- 
lisi , e della sintesi é mossa dal drsidek 
rio . Così la sensibilità, la coscienza,. 
1* immaginazione, presentano in confuso, 
abo spirito gli oggetti delle sue operazio-r 
ni , 1* analisi gli divide la sintesi gli 
unisce con ordine; la volontà mossa dall* 
appetito dirige le operazioni dell analisi, 
e della «intesi , e così si forma il siste- 
ma delle ; nostre conoscenze. . • ir,* 

§. 20 . Dopo di aver* esaminato la 
coscienza, e la sensibilità,- dovremmo -esar 
minare P immaginazione ; ma supponen- 
do quest’ ultima facoltà almeno; un prin- 
cipio di analisi , incominceremo , perciò 
dall* analisi . ■ ,• ; .v : , ;w 

Supponghiamo un palazzo * che do- 
mina una vasta , e fertile campagna . In 
tempo di notte otteniamo 1* ingresso en- 
tro questo palazzo . Nel dì seguente , alr 
lorchè spunta sull’ orizzonte il sole , ,fii 
aprono le finestre , , ? e lornansi tosto a 
chiudere . Quantunque per un solo istan- 
te abbia potuto lo sguardo nostro fei> 
marsi • sopra questa campagna i é però 
certo, che abbiamo veduto quanto essa 
contiene . In un secondo momento avrem- 
mo ricevute quelle medesime impressioni, 
che hanno in noi prodotta gli oggetti al 
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* primo issante . Lo stesso avverrebbe nel 
terzo . In conseguenza , se non fossero 
state chiuse le fenestre , non avremmo 
continuato « vedere altra cosa , se non 
quanto fu da noi veduto da bel princi- 
pio . Ma questo pruno momento non é 
bastante *a presentarci una esatta idea di 
simile campagna , vale a dire a farci di- 
stinguere tutti gli oggetti, che essa con- 
tiene ; per tal ragione ninno di noi 
avrebbe potuto render conto di quanto 
aveva veduto . Perciò la sensibilità può 
presentare alto spirito molti oggetti in 
un tempo , senza che lo spirito si for- 
masse d’ alcuno di essi un’ idea distin- 
ta . Per avere dunque una perfetta co- 
gnizione di questa campagna , non ba- 
sta osservarla tutta in un istante , fa 
d’ uopo fermare attentamente lo sguar- 
do sopra ciascuna parte , e gradatamen- 
» te passare da un oggetto all’ altro . Al- 
lorché più individui si manifestano alla 
nostra sensibilità , lo spirito può rende- 
re alcune di queste sensazioni più chia- 
ra delle altre . Questo atto dello spirito, 
con cui rende più chiara urta sensazio- 
ne , o percezione delle altre , che insie- 
me prova , io lo chiamo attenzione . Si * 
▼ede chiaro da ciò , che l’ attenzione 

D fra ' 
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fra i molti oggetti , che si manifestano 
insieme allo spirito ne separa quello , 
che e 1’ oggetto suo particolare. L* at- 
tenzione è dunque un’ analisi , poiché 
il complesso delle simultanee percezioni 
di molti oggetti, separati fisicamente i* 
uno dall’ altro, si decompone coll’ atten- 
zione . 

§. 21 . La prima specie di analisi é 
dunque quella di separare gli oggetti , 
che essendo realmente separati nella na- 
tura , sono nulladimeno uniti' nella per- 
cezione . Allorché vedo un uomo», 
ed un albero , posso attendere all’ 
uomo, che vedo , le cosi io formo 
il primo atto di analisi ; ma attenden- 
do a ( quest’ uomo , posso dirigere l” at- 
tenzione ad alcune sue parti , al suo 
volto, ai suoi capelli, ai suoi occhi , é 
questa una separazione piu .granile, e 

3 nò riguardarsi come, il secondò passo*' 
eli’ analisi , esso consiste nel separare 
ciò , che è fisicamente unito , ma fisi- , 
camente separabile. In virtù di quell* 
attività , che lo spirito esercita sulle sue 
sensazioni , egli può decomporre 1* idea 
complessa , e può separare dall* oggetto 
ciò che nella natura non é punto sepa- 
rato.. In forza di questa seconda specie 

di 
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di; analisi , il pittore può d'pingf'm il 
solt) busto di un nomo , la sua sola' tei- 
sta ec. Bonn et chiama questa seconda 
specie di analisi, asttazione parziale ; 
io amo di chiamarla attenzione parzia- 
le . Ma lo spirito può separare non solo 
ciò che è fisicamente unito.* e fisi carne n- 
tt* : separa bile ; ma ancora ciò che non ò 
'fisicamente separabile ; cosi prendendo, 
nelle mani un. sasso , io acquisto 1 idea 
di un* estensione determinata, solida, 
cioè resistente , e pesante : io posso se- 
pararne il peso , il quale non* è fisica- 
niente separabile , e mi rimane 1* idea . 
di un* estensione determinata , e solida: 
è questa una terzaspecie di analisi . Es- 
sa può eseguirsi in diie maniera: io spi- 
rito può separare il modo dal soggetto , 

1’ odore, per cagion di esempio , il co- 
lore , la figura , il molo di un corpo dal 
corpo ; questa spezie di analisi ' si chia- 
ma dal citato Bonnet astrazione modà - 
le; alle volte separa il soggetto dal mo- 
do , come nell* esempio recato di sopra, 
in cui dalla estensione solida , e pesan- 
te , io posso separare T 1 estensione soli- 
da , prescindendo dal peso * e prose- 
guendo posso separare la sola estensione, 
prescindendo dalla solidità.' Pei* dare un 
~ nome 
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nome a questa specie di analisi , si po- 
trebbe chiamare semplicemente astrailo - > 
ne del soggetto. 

Cosi abbiamo spiegato quattro spe- 
cie di analisi ; e le abbiamo chiamato , . 
i. Attenzione , 2 . Attenzione parzia- 
le,' 3. Astrazione modale. 4* Astra- 
zione del soggetto l o spirto in tutte que- 
ste operazioni non fa altra cosa , se non 
che in un complesso di percezioni ren- 
derne alcune più chiare delle altre; ma 
osservate , che le altre percezioni non 
sono perciò annientate . Cos: allorché io 
. dirigo la mia attenzione al moto di ùn 
corpo , non è perciò , che io perdo di 
vista 1* estensione; ma solamente rendo la 
percezione del moto più chiara di quella 
dell’ estensione, e la coscienza , che ho 
della prima , è in conseguenza più chia- 
ra di quella , che ho della seconda . 

Notate, che con questi vocaboli 
Attenzione , Astrazione , noi denotia- 
mo non solamente gli atti , ina anche 
le facoltà di attendere , e di astrarre . 

§. 22 . Sebbene la facoltà di astrar- 
re , come abbiamo dimostrato nel §. 20 
della logica , sia il fondamento della for- 
mazione delle idee generali , delle spe- 
iip , e dei generi t pure questa facoltà 
.. , avreb- 
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avrebbe potuto esercitarsi , anche allora, 
che non «avremmo conosciuto, che uff 
solo individuo . Supponghiamo , per 
esempio , che non abbiamo giammai ve- 
duto altro fiore, ‘se 1 non che una sola 
rosa , noi avremmo potuto nulla di me- 
no non fare 'attenzione ad altra cosa , se 
•non che al' suo colore , senza attendere 
alle altre sue proprietà . Da ciò han de-, 
dottò alcuni filosofi , che oltre dell’ astra- 
zione , si richiedeva * per la formazione 
delle' spezie , e dei gederi un v altra ■ fa- 
coltà ; ed eglino han dato a questa fa* 
colta il nome di generalizzazione , o 
facoltà di generalizzare . Eglino han cer- 
cato di dimostrare , che noli può essere 
vi generalizzazione senza astrazione * ifia 
che non sarebbe stato '• impossibile , che 
noi fossimo; dotati del potere di astrar- 
re se nz* aver quello di generafizzare . 
& utile, giovanetti, che vi*presenti sa 
£ Pggetto alcune mie osservazioni . 

' " La facoltà di astrarre, avrebbe po* 
tuto esercitarsi anche allora , che non 
avremmo conosciuto altro , che un solo 
individuo . Se io veggo una rosa , posso 
attendere solamente alla sua estensione , 
od al suo colore , ed aver cosi 1* idei 
di un’ estensione determinata , e colora- 
v toc 
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ta» Wedete bene .che in questo caso io 
non attendo *, che,, ad alcune impressioni 
sensibili , le, quali, possono sole avere 
esistenza nello spirito/, io ; potrei non toc- 
care la. rosa, ed in ? conseguenza non 
avere jun sentimenti determinato di so- 
lidità; potrei ancora .non sentire . il svio 
odore „ in questo caso io avrei un’, idea • 
astratta , ma non avrei ancora un* idea 
generale * Per avere idee astratte , basta 
dunque rivolgere <Ja «sua attenzione ad 
alcune - impressioni ..sensibili , poiché i 
sensi .separalo le diverse qualità degli og- 
getti,; 1’ odorato mi dà P idea, .di una 
qualche icosa odorifera;!!,, udito di qualt 
che cosa sonora ; il tai,to di una, esten- 
sione solida ,ec. Per. a vere, poi un’ idea 
generale , non basta rivolgere la sua at? 
tenzione a ciò , che ri Sejisi possono of- 
frire allo spirito come separato , é neces- 
sario di rivpigeie ja sua attenzione ; a ciò*, 
che hanno d’ identico i diversi; gruppi 
delle impressioni „ sensibili fa d’ uopo 
separare ciò , che lo sensibilità non può 
separare. Due alberi diversi si presentano 
ai miei occhi essi, mi danno de idee 
particolari di due determinate -ràdici ^ 
per le- quali sonp attaccati alla terra , 'di 
due tronchi differenti , di rami distinti, 

e 
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e di foglie diverse ; é necessario , che 
lo spiritp, per formarsi 1* idea generale 
di. albero ,, sepali nelle due idee delle 
radici, la loro differente grandezza, fi- 
gura , e tutte le altre circostanze , che 
le singolarizzano . Lo stesso dee dirsi 
riguardo al tronco , ai rami , alle foglie, 

È perciò evidente , che non ogni idea 
astratta è un’ idea generale , sebbene » 
ogn’ idea generale é necessariamente 
astratta . Sembra dunque , che per la 
formazione delle idee generali sia neces- 
sario ^ oltre dell* astrazione , il pai ago- 
ne fra più individui ; ora il paragonare, 
come, appresso diremo , è un atto del- 
la intesi . / . , ^ 

_ . La generalizzazione dunque c un 

prodotto di due, facoltà insieme . 

, Ma già si presenta allo spirito un 
dubbio : non può nìegarsi , che qualun- 
que idea generale non sia un’ idea astrat- 
ta ; perchè dunque 1* astrazione neces- 
saria alla generato tzazione , non potreb- 
be esercitarsi su di un solo individuo, 
senza che si attenda a" più di uno ? 
Non potrebbe lo spirito, vedendo un so- 
lo albero , prescìndere dalle circostanze , 
che singolarizzano la sua radice , il suo 
tronco , i suoi rami , le sue foglie , c 

> * COSI 
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còs'i formarsi V idea generale di albero f , 
la .quale in sostanza non e, che un idea 
pàllide dell* albero particolare ? Il geo^ 
meli a non fo'ma forse queM* atto di 
astrazione, il quale Costituisci la gene- 
ralizzazione , allorché avendo presente ua 
triangolo descritto su la Carta , egli di- 
mostra le proprietà generali del triango- 
lo? Lo spirito potrebbe certamente ge- 
ne/ alizzare una sola idea particolare, ma 
la presenza di un solo individuo non lo 
determinerebbe alla generalizzazione 5 
egli vi e determinato dal bisogno di pa- 
ragonare più individui . Appressò risali- 
remo alla sorgente di questo bisogno . ; 

Giovanetti , la scienza che trattia- 
mo é della più alta importanza : guarda- 
tevi dal pregiudizio , di riguardare co- 
me sterili , e troppo minute le ricerche, 
di cui vi ho parlato . Un* attenta medi-* 
taz-one può solamente farvi fare qualche 
progresso nella psicologia : ecco la ra- 
gione , per cui in (jues11i scienza subli- 
me non è grande il numero dei buoni 
autori * ' . 
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- * 5* ^3. Allora che ,, dopo d’ , avere 
ascoltato le mie lezioni , v.oi parlile dal- 
la mia scuola., ed io non. -sono* piti, pre- 
sente ’ ai i vostri occhi l esperienza yi . 
attesta , che potete ancora-: avermi pre- 
sente al vostro pensiere T e riprodurre U 
percezione, cheUa vista vi. ha dato del 
mio corpo , .quella delle parole , che 
avete uduo pronunciare dal mio labbro, 
quella di questa seggiuo^a , su di cui mi 
avete veduto , assiso, di. questa camera, 
in cui mi avete, ascoltalo . Allora dun- 
que che un oggetto* si, è manifestato ai 
nostri sensi , e facendo- un’ impressione 
su di essi , vi ha prodotto una perce- 
zione ; quest* j oggetto essendo assente , 
ed incapace di agire attualmente -su dei 
nostri organi sensor} ‘ T lo spirito ha nul- 
ladimeno là facoltà di percepirlo , cioè 
di riprodurre la- sua percezione-.- A que- 
sta facoltà io do il nome d* Imm agi na- 
zione , cd alla percezione riprodotta io 
io il nome di Fantasma f V ip.magi- 

at- 
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nazione è dunque la potenza «Hello spi* 
rito di avere nell’ assenza di un ogget- 
to sensìbile la sua idea. 

Alcuni filosofi han creduto doversi 
fare una* distinzione fra le nostre sensa- 
zioni . E certo veglino dicono, -che noi 
possiamo riprodurre de percezioni , die 
abbinino ricevuto per "mezzo dèlia Vista , 
e pfer mezzo dell’ udito } specialmente se 
fpiesté ultime sono dei suoni articolati ; 
ma! UOn abbiamo la facoltà di ripro dur- 
ine mn sapore ,* uu odoro ,Una sensazio- 
ne del ; tatto ; per tali ^percezioni non 
possiamo' altro riprodurre , se non che 
le* liefeziòni dei loft» nomi , c delle cir- 
cóstanze , die vi si assodano . Noi ab*- 
bianio avuto in nostro potere un bel fio* 
Tè j' la regolarità della suà forma , la vi- 
vacità; la varietà , la gradazione dei suoi 
colóri hanno 'chiamato la nostra atten- 
zione , ed il* suo odore ci Jia prodotto 
ifti vivo piacere c ^allora che nel seguito 
riprodurremo* la sua idea , questa non 
avrà pèr oggetto al Ira cosa fuori ideila 
Sua forma ; e dei * suoi ’ colèri J ma non 
si riprodurrà < mica , secondo questi filo- 
sofi , la percezione dell* «odore , la quo- 
te e stata tanto la w , Di , quest* 
odofe non riprodurremo, altra percezione. 

; se 
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se non quella del nome , e delle circo* 
stanze , che vi < si associano :i. conoscere* 
ino , che questi oggetto visibile : ha dii* 
cora prodotto- una sensazione su P; odo- 
rato y a cui abbiamo;, per Jcagion di 
esempio, dato il nome di odore di ga* 
rafano ; che questa sensazione ci è sta* 
ta piacevole ; ma quest’ odore di garo- 
fano non sarà'* riprodotto . Accorgendo 
mi di trovarmi sull* orlo di un precipiti 
zio , provo un certo sentimento , a cui 
do il nome di spavento : allora • che i«l 
seguito essendo lontano dal precipizio , 
me ne ritorna 1’ idea , non mi ritorne- 
rà , secondo questi filosofi ^ il sentimen- 
to dello spavento ; ma solamente la per- 
cezione del vocabolo* spavento, con cui 
ho denotato il sentimehtoiiprovato .< *V ^ 
'» "La dottrina esposta mi sembra fai- 
/ sa ; Se la còsa fos^e come questi filosofi, 
pretendono , un cieco nato non » potreb- 
be riconoscere al gusto lo zuccaro yiche 
aveva prima mangiato , nè al tatto le 
monete, che egli aveva prima >. toccate . 
Questo riconosciménto suppone necessa- 
riamente, che il cieco, di cui st parla, 
pprcepisca T identità fra de- * percezioni 
del gusto , e del tatto attuali , *e quelle 

che egli aveva pronto } Crai pec.perce- 

iv. pire 
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pire quest* identità e necessario , die: le 
percezioni identiche « sieno .insieme pre* 
senti allo, spirito ; >;le pej-pe rioni passale 
dunque dei sapori y e del tatto s i r i pro- 
ducono. .Un tal fatto si*. fa osservare .inr 
cessantemente da ciascun di noi . Ognu- 
no clie nelle ’tenebie i bevesse del latte ^ 
o del vino , lo riconoscerebbe 5 ognuno? 
ehè nelle, tenebre medesime ne sentisse 
l* odore, lo riconoscerebbe ; ora un tal r 
riconoscimento suppone necessariamente, 
la riproduzione delle percezioni passate 
. o‘.~ Ciò che ha dato luogo * all’ errore , 
dbe conibattìamo , ,si è il non avere os-; 
servato, che le ^ percezioni;- della vista , 
e dei suoni «articolati si riproducono 
can maggiore 'cbimezza ; delle altre, per* 
cezioni sensibili degli odori , dei sapori^ 
del caldo *ec;i Non '«abbiamo bisogno di 
ricercar la causa di questa diversa chia- 
rezza^] per ammetterla come un fatto. 
La percezione di ciòcche abbiamo per* 
depilo pér mezzo - della coscienza , può 
enebe -riprodursi .i Noi di fatto ricono- 
sciamo i raziocinj ,>J che facemmo in al- 
cune: circostanze ,.i.iL:chte non .potrebbe 
avvenire 1 senza la riproduzione, di cui 
parliamo Concludiamo che ( tutte le 
percezioni degli oggetti , ohe si son ma- 
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nifestati per mezzo dèi sensi esterni ; e 
della coscienza-, si possortO riprodurre • 

24. Ma basta egli forse y che un 
oggetto abbia agito su dei nostri sensi , 
e prodotto delle percezioni, per potere . 
lo spirito nell* assenza dell* oggetto , ri- 
produrre queste percezioni ? Giovanetti , 
se fate un viaggio , quanti piccoli ogget- 
ti colpiscono i vostri sensi , e vi produ- 
cono delle percezioni , che voi obbliate 
1 \ istante appresso , che 1 * avete avute! 

La ragione di questo fatto intellettuale 
si é che non avete a questi oggetti pre- 
stato la menoma attenzione. Di fatto se 
riprendendo il viaggio dirigete la vostra 
attenzione al pili piccolo oggetto , che 
vi colpisce , potete poi avere il $uo fan- 
tasma , cioè riprodurre ,* nell* assenza 
dell* oggetto , la sua percezione ; viag- 
giando in un giardino , potete , nel ca- 
os di cui parliamo , immaginare in se- 
guito il più piccolo dei tiori , una fron- * 
da di mi albero qualunque , un sassoli- 
no , un granello di arena . Allora che 
siamo occupati di un soggetto' interes- 
sante di ricerca , e di meditazione av- 
viene , che le percezioni degli oggetti , 
i quali ci circondano., sono obbliate 1 * 
jstauto appresso t Un orologio, per esera-. 
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pi» V suonerà l* ora nella camera , in cui 
siamo ,- senza che ali moménto segante 
potessimo - dire , -se l’ abbiamo ,. o np 
udita . Allora che una percezione! »; passa 
nel nostro spirito* senza che , nel momen- 
to appresso nje . avessimo da rimeinWad- 
za , tutti .attribuiscono quest*; «obblid all# 
mancanza dell* attenzione . . Sembra dun- 
que , che un qualche grado di attenzio- 
ne sia necessario all’ :iminaginazione , 
Non si dee confondere attenzio- 
ne colla ; coscienza * L! attenzione è un 
atto volontario : essa richiede : una forza 
attiva; per cominciare ,r e per sostener- 
si . Essa si sostiene secondo ; la nostra 
volontà . La coscienza è involontaria, 1 e 
non può esser continuata, e sostenuta': 
essa cambia di Oggetto- con ciascuno dei 
nostri-pensieri . L* attenzione è intima- 
mente legata colla imfoaginazione , e sen- 
za di essa le percezioni , è tutte le affe- 
zioni , che accadobo nel nostro spirito, 
il momento appresso. si annullerebbero. 
La coscienza ; poi non ha alcun legame 
coll’ immaginazione . Eviterete perciò 1’ 
errqre di -credere, che di tutte quelle 
percezioni , che si obbljano , tostocchè 
si hanbo avute , non se ne abbia la co- 
scienza ; ma direte I solamente ,, che per 

una 
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«iia mancanza- di attenzione, queste pei» 
Celioni son. tosto obbliate’. 

■> Noi abbiamo la* conscienza di tutte 
le nostre percezioni ma fa. d* uopo di- 
stinguere queste- in due classi ? una 
è di quelle percezioni, che <son obblia- 
te ii momento appresso* 1 che si. son. a vu- 
*te ; 1* altra, e di quelle , che si, possono 
, riprodurre. Le prime son quelle che 

sono state senza il menomo; grado di at- 
tenzione ; le seconde- son -quelle , che 
sono state accompagnate da, qualche at- 
tenzione ' ’ > 

Vi ho- dette, che gli oggetti delle 

nostre percezioni sono- P Io , e le sue 
modificazioni , uri: fuor di me, e le sue- 
modificazioni - I primi, oggetti son per- 
cepiti dalla coscienza , i secondi., dalla 
sensibilità . Ora- siccome avviene , che 
non dirigendo affatto P attenzione su gli 
oggetti della, sensibilità , le percezioni di 
questi non si riproducono nell' assenza 
degli oggetti ^ cosi' avviene ancora,, che 
non dirigendo affatto* P attenzione su 
gli oggetti della coscienza ,.lfc percezio- 
ni di questi noo'-sh riproducono nell’ as- 
senza degli oggetti'..- Quanti sentimenti 
6Ì passano nel nostro 'spirito , dei quali 
abbiamo coscienza, ma die per mancan- 
«• * za 
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ti di qualunque attenzione son obbliali 
il momento appresso . 

' Il fatto, che abbiamo stabilito, cioè 
del legame fra 1’ attenzione , e 1’ imma- 
ginazione^ e la distinzione insieme dell 
attenzione dalla coscienza , è di somma 
importanza: esso *ci somministra la spie- ^ 
gazione di molti fatti intellettuali . Ne* 

parleremo a suo luogo ; ‘ ' • 

{j. q 5. he percezioni tutte , che so- 
no state unite a qualche grado di atten- 
zione , si possono nell’ assenza degli og- 
getti , riprodurre ; ma di tante percezio- 
ni Capici di essere riprodotte , perchè 
lo spirito ne riproduce una piuttosto, 
che un* altra ? Qual legge osserva 1’ im- 
maginazione nella serie dei fantasmi? 
Ecco giovanetti , un’ altra ricerca im- 
portante nella psicologia . Non si può 
nulla immaginare , che non sia stato per- 
cepito coi sensi , o colla coscienza , la 
quale è anche chiamata senso interno ; 
ma non tutto ciò che si percepisce per 
mezzo dei sensi può essere immaginato ; 
e noi abbiam veduto , che 1* attenzione 
é una condizione indispensabile per 1* 
immaginazione , e che fra gli oggetti 
sentiti si possono solamente immaginar 
quelli , ai quali si è pestata qualche at- 
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tenzione i Ma qntsta verità ■ stabilita beh 
obbliga Sa. licei car ( la ragione p-i per la» 
quale |rà ‘tanti Oggetti capaci di essere’ 
immaginati * pe-l immaginiamo ^ in . un»- 
momento qualunque , tino piuttosto che 
un altro ... Cosi-tìtia ricercai antecedente' 
ci mena ad uri’altra; e noi passiamo gra- 
datamente dahmoto all* ignoto i>ik * 
Dopo di .aver ascoltato la mia: lezio- 
ne voi ritornate alla vostra casa : andate 
poi al passeggio , ed all 1 ora determinata 
riprendete lo studio , leggendo ‘.nel libro 
la lezione, che io vi a\eva spiegato , 
Allora leggete «ri vocabolo di cui vi ho 
spiegato dih'gentetaetitej il significato : to- 
sto si riproducono! itel vostro ’ spirito le 
percezioni de’. diversi :vocaboli , che da 
me avete udito», 1 del mio corpo della 
sagginola su. di * cui mi avete ■; veduto 
assiso , della .camera in cui mj, avete 
ascoltato;, degli ialtri individui , che era- 
no* unitamente a voi alla mia scuola. Ora 
tutte queste, percezioni erano unite con 
quelta del vocabolo, che voi avete letto 
nel libro , che' contiene 1« mi.e leiioni di 
filosofia * Similmente se nel passeggio ri-? 
vedrete uno de’ vostri compagni dt scuo- 
lai; tosto siuriprodurrahno.iin voi : le per- 
cezioni del znaedtjco v degli aitai .studenti, 
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e. dintliUo^l ti&to inpieudtf cqn questo? 
compagno avvivate pjima> percepito ,....IJtnfr 
c©ètan*dàespeipen?a .consegna diinmleup 
«che q^llpopcscei^mi * ile ♦quali: son lega-' 
te I insieme? .dqllli altepwcpie,;; sono anche 
lfgatfe ' insieme r dall’, iwniag'hinziondt; iot 
modo? chè'-se; una ìit^iài 'ad. esser •♦•pre» 
.sente allo spiritò, 'Sia pqi' ! mézfco de’ sen$ib 
si® pér.fiae*feo * dtlL* iimmgìnaziond , vi 
ritorna anche r,l? ahra ( V- ©'«per idiirj© in 
altri? : ter irti ói ti ldi ìpet sezione passata rii 
torna iiuttsù jji aliarci Gh& miei ritorna, ima 
pattern \i ty/o/c vì oi >d » . el 

od rCiòméb sjMièsorva a solatn entfe < udite 
pef celioni i;:;ma (quest ai? legge; di associai 
nlonèì egenenàle pe r > tu 1 ,i , rnos t r i jp e risieri * 
d«ò'$er tùtfee le modi filiazióni del «nostrq 
sp'into v diicui abfoiatab cosdfefizaJ Che un 
pensiere onte .suggerisca >uni lai tre u : che la 
vedutaceli uno oggetto^ mich iami. , sov vehte 
almostto) ,.spil>ìto 4e! modificazioni : elio e-* 
gB Hmi jprovatn;? irtsieurer colla: ^percezione 
«tb* quest? oggetto , : èntn,j fatto incontra* 
*Sei ivoi deguiamd un cauirniiio ■, 
ch e ffhhìtiiftiofi altre volte» paSsatnc ebh iuu 
ainibcii.; >gliuoggettì che »cà 1 colpiscono , .idi 
refi dodo i presati » le » jeireoslkize odel » trote 
twijn^nitì^, fche abbiaibo ‘avuto «con; luu 
ÉXa panilo idvvedpta ci rtehiafflia allo. spiai» 




( «7 5 - 

sWta 'Pestìi discussioni , , I4 

risvegliano ( i ; .pensieri 'j che ,<jj occupavano 
v-edonduli <i il dfegameb,, che sb^bili^fr 
ff;à ! »i Wtahol i e ie i dee? ». quello .che, rp n ìA 
siee ii'typcabpli »,;c le; frasi f di «Uh, idi f^qr^o} 
che ^eeitiamo.r;aì.i memoria , quello. delle 
differenti potè,: div ini pfezz>o[di;.i^u^c^ 
«elio ! spirito di colui . che.|R esegy{>;0 ! mu* 
moria , ci effrohp tfegli «sesyaj fai»£Uar:y 
ojiefjsi! velifici * questa' > legge! ddìVifrima- 
ginarione , • che <,fa una parfcr> j«ssienrirafe 
della * -nostra ,na ttfra >» < -, ,v. . . / .■ -, > , ^ * ; m m 0 • 1 ! :> 

. norOsservjate ^giqYaneithy'cbc. senaa. la 
feggeadi. cuj patliàÉ&Q , Jl 6Ì(SWii>ae?dell(i5 
nostre conosce naie non potrèfcbe javer et 
sciènza ,-*> AUoiiai che , leggete} ^i»n ^bro j 
che-cosa 3Ì passai «elr vosH 4 © sbraito? Vói 
parcepiteccdlg yistadelle lettere;; oon^ueati 
percezioni nvistwdi somilegate lé peece^iof 
«iidie^ f 1 suoni *, { e naseqno .^ertsiòiiifli’XOt 1 Ife 
percezioni de* itocabcdjtji Còlle ^percezioni 
de’ 'i ©cabali som lega te.leiicìoe degli ft>a> 
gétli u-> senza questo * kl^pi 0 . legàìn e» fra la 
scrittura alfabetica» ,i<, od i vocaboli,? fra ìi t 
irocabolj y jet . le .ide®;^ il genere ornano 
avrebbe' forse N potuto! ? arrivare* a* quello 
fidato « »db iponpacian itt i * u Sn eh», oggi! . lo wd« 
diamo ? Se non aYessiraoijritaajjpoàwonfi* 

« J ^ ' - v x i; i* 
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la nostrà vita intellettuale ineomincèirel»- 
l>e in ciascuno' istante, : senza* progredire 1 
giammài .* Ma ' i* «immaginazione senza 
lina 1 ’ legge , riproduca ndò con disordine 
le mostre percezioni , non sarebbe ; difa 
ferente dalla follia J Giovanetti , voi non 
dovete pas<& re >$u perfic i a lm en te su le ve- 
rità 'psicologiche /‘ché 1 - ió vi presento ^ 
Meditatele attentamente , J se volete far* 
qualche- progresso nella filosofia . 

- :,, i La tendenza, che hanno ihostri pen- 
sieri ad eccitarsi vicendevolmente è stata 
chiamata associazione d x idee . Dugald 
Stewart non trova esatta Questa espressione. 
Sé rissa s* impiega, egli>dice, per denotare 
la legge ,*•* ché regola la successione di 
tutti t ir nostri pensieri ,' in tal* caso si dà 
al vocàbolo idea un -senso* molto esteso . 
Le rimembranze , i giudizj , i raziocinj , 
le passioni , in una* paròla, tutte le mo- 
dificazioni '-dello spirito, di cui abbiamo 
coscienza;, ad' infuori-' delle > sensazioni 
propriamente dette , sono eccitate all’ Oc- 
casione 1* . una dell’' altra in una serie 
di pensieri ; in maniera che se ammet- 
tiamo', che la serie dt*V nostri pensieri 
sia una • serie d* idee v egli bisogna che 
il vocabolo idea denoti tutte queste mo- 
difìcaziom diverse « : * t. / V owi 1 ' 

La 
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. I La stessa osservazione, io credo do- 
versi fare quando si dice , che 1* imma- 
ginazione e la facoltà di riprodurre le 
percezioni ; non solamente si riproduco- 
no le percezioni , ma anche i giudi/j , 
i raziocinj , e le altre modificazioni dello 
spiritò ; ina siccome le percezioni sono 
gli elementi di tutt’ i nostri pensieri , 
còsi la riproduzione de" nostri pensieri in 
generale sta ben denotata dalla riprodu- 
zione de’ loro elementi ; e sotto questo 
aspetto 1’ espressione associazione delle 
idee , per denotare la legge dell’ imma- 
ginazione , mi sembra esatta . 

§. * 26. ' La percezione passata ritor- 
na tutta, allora che ne ritorna una 
parte : è questa la legge detta associsi- 
zione delle idee . Applichiamola gio- 
vanetti i alle diverse classi de’ fatti in- 
tellettuali, che essa esprime. L’idea della 
spezie fa parte dell’ idea dell’ individuo) 
quella del genere fa parte di quella della 
spezie ; abbiamo spiegato tuttocciò nella 
logica . Se dunque percepiamo un. ogget- 
to A , il quale appartenga alla stessa 
spezierò allo stesso genere , di un-altp>B, 
che avevamo prima percepito k percepia* 
mo in tal • caso una parte di B;j,in forza 
dunque della legge generale enunciata, la 
ih pei- 
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pehceàioiie ( icli“ --A r. riprodurrà: lai per- 
cezione * -intéra di B / ei' di ]* tutte* eiò; 
che » avbeacpo ;pereepitoi insieme- eoa . B ; 
'VHttó‘4rt'jOni teatro»;» edr odo caratare unì 
aita 1 che ini' dà molto piacere : > dopo al* 
ermi» giorni vado tino uà altro » ovo tutt! 
i eantoH ‘ SonO'diVersip'odo cantare 1* aria 
stéssa : > lidllo » istante * si’ ! riproducono Iq 
percezioni» tutte , che componevano^ la 
percezione complessa 1 idei primo teatro* 
Ora' 1 ?B aria secondai si può»; riguardare 
come un '^«dividilo » diverso dell* ; ? aria 
pritti»; pofehè;i dud cantori essendo di-* 
versi , hanno- tin >suo?id» di voce diverso £ 
ma essendo tanto purole che’ la musi- 
ca' delie due arie Id stessereste due arie 
h'annO' un’’ idéntitài Specifica wìjì •* 
y '~ Qitbstà Stila térità non è però suf* 
fidelità' per ; ispiegarc- 1 '' ; pei v ehà‘ fia ii ’tanti 
cggetti V ch’e hanno IV identità specifica ; 
• genéricà cofi quello »j‘d che attualmente 
percepiamo ; si* riproduca piuttosto la. per- 
cezióne di unb c&e di^ un altro . Io'veg- 
go • tlh' ir giardin^ l dopcj d* averne veduto 
tanti aitine perqualfagione\ Tra inanti 
die ih « aveva* 'percepiti; d^iproduce porta 
tos^i ^Ijerédtioné’di uno che di un al* 
tró? : AtbfJlm osSèrtatJó p che ili» princi- 
pio di' attenzione; ó^Jl ^he valelo^tttss# 
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di analisi , è una condizione necessaria 
all’ immaginazione ;^ora le div epe . serie 
de’ pensieri • cherrsi ri producono' y ; dipe ra- 
dono dalla diversità degli attilidelì’ ana- 
lisi Se avete più vplte , o per più lun- 
go tempo prestato attenzione 1 cili^ -.oggetto 
Àì * ielle’ a tanti altri dello stdssoi: genere 
o della stessa spezie di quello; che ; Attual- 
mente percepite; l’i iminaginazionei ripro- 
durrà la percezione di A piuttosto che 
degli altri . Gou*fra i tanti giardini éhe 
lio. veduto si risv^lierk) 1’: idea dvqheHo, 
che: jità volte per più lungo tempo ^ 
Jio osservato . ' / » h . t.iiv.y c> i h 

- "* Similmentefse'perccpiiamo -on bggefc* 
io. y e prestiamo' mi* attenzione parziale 
ad una delle sue parti; si/ riprodurrà 1 la. 
percezione di quello , -ili quale: ha una 
pafrte identica con quella y ndhe’ èi S* og. 
getto de^i* attuale 'Attenzione]. -Serjmi; si 
presenta 1 un * uomo di una grande altezza, 
ed 'insieme ‘di un volto 1 , elegante i ; se ; io 
presterò attenzione alla sua altezza; mi si 
risveglieranno le idee -s degli i uqmini » di 
ctlta statura ; se poih presterò attenzione 
ali’ «eleganza del suo volto mi si 'ripro- 
durrà ri no le 'idee di coloro , clic nell’* «*■ 
leganza del volto' il rassomigliano i ' - ’ - 
»< • 'La serie* ; de’ rfyntaoipi^de* 
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incominciare;; dal Iè sensazioni . La diver- 
sità di queste serie considerala nel loro 
principio' 'dipende. , come abbiamo osser- 
vato ,M dalla diversa attenzione , che pre- 
stiamo, agli oggetti percepiti per mezzo 
de* sensi’, e da’ diversi legami, che 1’ 
abitudine ha formato fra i nostri pensie- 
ri ‘ Principiata la serie de’ fantasmi, pos- ‘ 
sonò farsi due supposizioni * Si può sup- 
porre; sospesa I’ [influenza della volontà 
sul corso de* nostri pensieri . In secon- 
do luogo si può supporre la serie de* 
fantasmi coinè modificata dall’ attività 
dello spirito , il che vale quanto dire , 
che il ccfcrsoa.de’ fantasmi si può consi- 
derare! come essendo sotto 1* influenza 
della nostra volontà . j r. > . 

f Nella - prima supposizione avviene,, 
che in virtù deil’ associazione delle idee 
un fiume perenne idi pensieri passa pel 
nostro .spirito necessariamente , ed il no- 
stro spirito in questo stato è solamente 
passivo , Accade sovvente che si passi 
con rapidità da un soggetto all’ altro, 
senza che sia passibile su le prime *. di 
vedere» il : rapporto *iòjhe gli lega ; ed è 
necessaria’ molla riflessione a quell* istes- 
so . nel cui spirito ha avuto luogo questo 
passaggio , per assicurarsi de’ pensieri 
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intermedi . r Nel mezzo d| fin&\ conversa? 
zione fci parla del tradimento operato 
contro d* un capo da* suoi inferiori : 
uno degli astanti tosto domanda: quanto 
valeva il denaro romano t TU n a tal que- 
stione -, sembra dislocata , e pure è essa 
un effetto naturale dell’ associazione delle 
idee . , L’ idea del tradimento di cui si 
parla fa pensale al tradimento, di Giuda 
1 scariole , ed alla somma che ne fu il 
prezzo . Questa serie d’ idee passa , con 
tal rapidità per lo spirito ;di colui che 
parla , che se*gli si domandasse come 
è stato, egli menalo a questa questione, 
sarebbe! forse * al primo momento , » im- 
baiazzato a xisp'onderyi k E qui \i prego 
di notare , che un idra, a cui non si è 
prestato attenzione, e che in conseguen- 
za è tosto obbliata , .può nulla dimeno 
servire» ad intio^urne nello spirito delle 
coltre * § * 

. Alcune, volte il fiume de’ pensieri è 
-interrotto, ed essi seguono, un nuovo 
canale 4 per cagione delle idee, che ci 
son suggerite dagli altri uomini. , o dagli 
oggetti;, sensibili, che ci cncondano ,* e 
d colpiscono. ; / ; 

La seconda supposizione si è quella 
che riguarda la serie de* fantasmi sotto 

* A 

i 
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1* influènza della volontà - 1 Lo spirita può 
scegliere uno de* pensieri • che formano 
la serie,- ritenerlo presente, e farne L* 
oggetto parti eoi ire della: suà attenzione- * 
Con 5 questo mezzo egli può regolare, ri 
corso naturale dei suoi pensieri, e fargli 
'prendere diverse direzioni»'. Veggo un 
palàgio : dirigo fa mia attenzione! alle>vfei 
frate dèlie ' Fenestre , e veg^o alcuni vetri 
rotti : ‘ tosto si'riproduce i 1 idea di uh 
tempio* rfelle ‘‘dii fenestre' io*abhva ancora 
osservato : * de*' ' vétri rotti' t | la percezione 
del tempio è tuoi to corttplessa : io possp 
'dirigere - la ‘ ntià attenzione a varie sue 
parti e’ seèòndo questa 1 varia direzione 
posso far* ' ifaséere nel ifiifo spirito diverse 
serie di fantasmi ; così' 1 poi So dirigere la 
miri attenzione alla forma interiore del 
tempio y ed allora si riprodurranno le 
percezioni di quéi tertipj , che nella ' for- 
ma interiore son simili al primo ; posso 
dirigere 1 la mia atleÀfcioVie acquatiche qua- 
dro , e produrre così 1 una serie* d>* idee 
di quadri anàloghi al primo ; ; Suppongo 
che io diriga la mia attenzióne al perga- 
mo' , ' ’ tosto si 1 riprodurrà J 1* • idea • tti ua 
oratore, che ho inteso dal pergamo pre* 
dicare ; questa idea mi riprodurrà quella 
di un giardinò , in cui io! 1 predicatore 
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ho avuto ?un discorso . L* idea del giar r 
dino é antihfe molto complessa:, io posso 
dirigere là mia • attenziofte a . varie sue 
parti , e così. fot nascere ♦ nel mio spirito 
diverse* serie* di. faptasmi. Suppongo, ch$ 
io*i jvolga : la mia attendo rie alla moltitu- 
dine degli alberi : questa 'riprodurrà 1? 
idea, di: un. folto bosco , lVidéa del bosco 
risveglierà q!uella': di uni, certo , che iiel 
bosco boi. veduto , quella del cervo risve- 
glierà l* idea di una cucina , ..in £ui ho 
veduto .un cervo* ucciso ;•> e < se in questa • 
ultima, dirigo la mia attenzione a* vasi 
di rame , elio. vi. ho veduto, .si riprodurr 
tà un!* altra serie di fantasmi ;; se poi la 
dirigo al 'cuoco, che nella cucina . prepa- 
rava un pranzo ; la serie de’ fantasmi 
sarà diversa % Ecco come, lo 1 spirito può 
dirigere la serie de’ suoi: fantasmi * e de- 
viare ih corsa naturale del fiume de* suoi 
pensierini Liei; •> : £ - , . . *.••»« ! -, 

Nelle -spiegazioni- rapportate io ho 
supposto^- giovinetti,' come incontraslar . 
bile 1* influenza dalla volontà su i nostri 
pensieri * x 1 Fiu d ! tanti oggejtti • sensibili | 
che mi colpiscono , ioìpós f so attendere a 
questo piuttosto che a^u^lloy a*secondfc 
del mio volere - > Fra V tanti pensieri > 

che* si presentano insieme alitato 

.r. >.r io 

- • « — 
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io posso sceglierli e uno piuttosto che un 
altro per lame il soggetto della mia me- 
ditazione , e del mio studio. Così aven- 
do studiato le matematiche, io posso nel 
momento dirigere la mia ^ attenzione ad 
uno fra i tanti teoremi geometrici piut- 
tosto che ad un altro. ■ ' 

§. 28 È utile di farvi osservare , in 
ciò che vi ho detto , due classi di serie 
di fantasmi , una si può riguai dare come 
originata neccessariamente dalle sensazio- 
ni ; 1 * altra si può riguardare come Ori- 
ginata: da un fantasma , sebbene in ulti- 
mo risultamentoi, il fantasma sia origi- 
nato dulie sensazioni , senza le quali i 
fantasmi non possono aver esistenza . 
Cosi nell’ esempio addotto la ; serie de* 
fantasmi , che incomincia ; da quello del 
tempio co* vetri rutti, e termina a quel- 
lo dei v giardino, in cui ho avuto discorso 
col predicatore, può riguardarsi come 
originata dalla percezione sensibile del 
palagio co* ve'ri rotti ; la serie de’ fan- 
tasmi che incomincia da quello 1 del 
Bosco, e ten tibia a quello della cucina , 
«i può riguar date come originata dal 
fantasma del giardino <, in cul ilo avuto 
discorso* col prede catore > ora P influenza 
degli oggetti., seus. itili per richiamare i 

pen- 



*1 

Digitized by Google 




( 77 ) 

pensieri -> ed i éentimenti é di gran lun- 
ga più etficae'di quella de* fantasmi . 
Allora elle il. tempo ha dileguato in qual- 
che modo >1* impressione , che javeva t 
fatto su -di noi* la morte di un amico;, 
ie.i entriamo per la prima volta nella 
casa , in cui: egli; abitava , -.oh ! come; 
questa impressione si rinnova in un ristaci 
te ! Tutto ciò che ?ved amo richiama nel. 
nastro spirito, la sua immagine, ed i 
dolci momenti y che abbiamo passato eoa 
lui . ! Avviane lo stesso .alla veduta di 
quei luoghi , alL ? idea de* quali abbiami 
associato quella di alcuni grandi uomini* 
e di alcuni ( ( grandi avvenimenti . La 
veduta di questi luoghi sveglia molto pià 
vivamente I « immaginazione di quello che 
possa farlo il sémplice fantasma . Da c ; ò 
avviene;, che.. prendiamo molto piacere a 
visitare le terre classiche?, * i luoghi : che, 
hanno inspirato: il genio ..degli /autori , di 
cui ammiriarqo le opere, e i campì che 
hanno servito di teatro alle azioni eroi- 
che. La veduta di questi luoghi celebri 
accende il genio deii* v oratore , e dei 
poeta . Os . !-< , y nr\ ... v « . ? • '-Vr 

L* influenza degli oggetti Sensibili , 
per risvegliare le idee, edi sentimenti , 
che vi soù legati , sembra. .dipendere, in 

" gran 
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anni parte ,i Idalla* «durata deflalbrp ìadoneq 
Quando rìnk> 8 e.TÌÀ od* -pensioril è «cqitat* 
db uin fantasma i'y questo, la Sfata- che 
itìtto naaoèTe gli» altri \ ; spaf isce» r ; subito ì 
Uni- serie' t di ; altri fantafcmi irvi* succ«dèt ; 
e ^uesti 1 * d aHon-fynario ' sqnipre,,! pili, dai 
primo l Quando. !’’ oggetto reale .«ri colpii 
soe* i" avvierei, il * contrario uida-i ^«usa ì cbp 
eccita da « derie -ddlé- idee*,* è.» «stabile ì, ed 
agisce coshintcni’entBJ < sai dii nói- - ; tutti i 
pei isieH y tu ttii » » * « èén tHÙenJtii i,, • die * diantio 
Con èssa «qualche- rapporti, -sicpresfentand 
ila folla allo -spirito cdn liba ràbida* stup 
cessione; « èssi .fortificano sc&lbbje vohnBntu 
H lord affetta-, e tiriti cospi®and a ;pro* 
durre* la «stessa impressione generale ;. '■ // 
ar! > , jjjj; &rw Vilume h£ ridottola fFCiftosM 
Pprfr&ìpj yusiutdtf quali si dindin d? asso* 
daiioneq dèi l e \ d ee «;« ! lasjm i li tu d ine , la 
^ntigditàuld.el teròpo^e dell luògo ré la 
filaziò , nè"difcariaa*»o» di l effettóri Tutte e 
fre qtìesté spesi e di prinfci pj»son .compre^ 
$è f > ’tteila 'i’deggd^ generale f,« olle’: abbiamo' 
eriùriéhto^nelt §u-'26. cb ò>iuifa peteezite 
nè pàssam 'jkot'Jia fatta, » allora \éhe> ne 
ritorna una parte . Nel §. 26 ablnamq 
fatto - i tederè» $&hè- la' >siiBÌKttìdiué> fra il 
genere è' ltf sphàe , fra W spelte e V inq 
livufct&iyj èqdrnp q>i;ind|iji dell’ i «assò- 
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cìazione, delle idee,, compreso nella legge 
generale rapportata . Questa relazione di 
similitudine si estende molto, più di qqel- 
lo che potrebbe credersi a prima vista . 

diliger azione- è 1’ identità de* voca- 
boli nella loro lettera iniziale : questo 
principio di associazione regola .j redattori 
de’ dizionaij .< È, evidente r qhe la rpia 
può riferirsi , ancora alla similitudine ., 
t i Riguardo alla contiguità del tempo 
e, del i luogo: ) osservate , che alcune cose 
hanno esistenza nellp stesso luogo , e 
nello stesso tempo; e ngi-cip il fantasma 
del luogo si. associa cof fantasma di tutto 
<yiò eh*' è stato insieme in quel luogo; 
cosi 1* idea ' d| un tempio risveglia I’ idea 
deil* oratore , lk .cbe in quel jtempio ha 
predicato , e di. tutti gli altri oggetti che 
erano allora nel tempio . Similmente le 
idee ; di; quelle cose, che nel tempio si 
seguono immediatamente 1’ una all* altra 
si associano nello spirito * così se dopo 
la predica ho veduto un amicò , che da 
più tempo era assente; 1’ idea del tem- 
pio richiamerà quella della predica , c 
questa quella dell’ amico . La ragione 
si è , che le percezioni che si seguono 
immediatamente , si possono riguardar# 
come parti di un tutto successivo, come 

le 
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le diverse sezioni di un fiume corrente# 
Queste contiguità di luogo; ie di tempo: 
sonò dùnque db' casi particolàri dell* 
legge ■ eque t-àle i la percezione passata* 
ritorna 'tutta allora che he ritorna una 
parte. Lo stesso dèe dirsi 'della relazione 
di causa, e 'di effètto^ Le' idee di causa,; 
e di efVeltb 1 si associano- insieme ; P i~ 
dea del fumo risveglia- quella del fuoeo £ 
i vocaboli risvegliano le idèe , di cui i 
vocaboli Sono gli effètti . Quest' ultimo 
principio ‘di associazione è dùnque ancora 
comprèso nella legge generale enunciata/ 
• / Osservate però , che la legge di cui 
abbiamo’ parlato riguarda d legame delle 
idee nella loro riproduzione, laddove Home 
cerca di determinare i principii 'del ^ le- 
game delle idee nell’ attenzione . Ora si 
disputa se la numerazioìiè de’ principii 
di quest’ ultimo legame fatta da Hume 
sia completa . Noli esamineremo qui la 
proposta questione • 
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t#0 . $• 3o, ^a r pq^*fQ./e la sensibilità. 
^Ifdanno gl* oggetti de* nostri pensieri-; 
^ prima, ci 4^*i *41 -m s e h are modifi- 
cagioni ; la sfonda ci dà gli oggetti e- 
sterni , ed i loro,, rapporti col me . 'Tilt ti* 
questi : oggetti $i , presentano 'i*sjeme al 
me r da sua prima Qpcrazione , h jdi ; scpa^ 
{fritte P annai è la prima operazione dèli- 
attività dello spirito. Iiì seguito de’ primi 
atti, dell’ analisi r ng$ce 1* immaginatone: 
«jyesta concorre colla coscienza , k 
sensibilità arrender presenti; ajfc, spi rito 
gli oggetti de? : nostri -pensici» .: le dtiP 
prime incorni nciauola nastra, .jitft intuir 
ìettuale: 1’ immaginarne rende perma- 
nenti i prodotti dell* analisi. , ; j x }, 

f.« ? Tatti gli oggetri deVnostri./ p^nskii 

son già presenti aHo spirito!: egli Jja già 
tutti i materiali,, per elevare ? editìiio 
delle sue conoscenze,, egli non dee altro 
^recjie dividerli f e riunirli .secondo, il 
fO°‘tr^««gPOr gU) 4tV)dé , la 

^fltesl. gli riunire n La ùntosi, è{ da fa - 
multa [rt riuww* Jq ■ ftgrjcwnj-. *> , . pi* C 

«t * . * ìm ’ — ... <i • • . _ 
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le diverse sezioni di un fiume corrente# 
Queste contiguità èfi luogo ; ie di tempo; 
' sonò, 4 dùriqtte MÌ db' casi 1 particolàri • dellr- 
legge ■ gqtlérale \ la percezióne passata- 
ritorna Ìutta allora che nè ritorna una 
parte. Lo stésso dèe dirsi della relazione' 
di causa, te di' effètto. 4 Le idee di causa*; 
e di effettori associano insieme ; 1’ i- 
dea del fumo risveglia- quella del fuoco ;J 
i vocaboli risvegliano le idée , di cui i 
vocaboli sono gli effètti . "Quest* ultimo 
principiò di associazione è dùnque ancora 
compréso nella legge generale enunciata.* 
; Osservate pero, clic la- legge di cui’ 
abbiamo 1 parlato riguarda il legame delle 
idee nella loro riproduzione, laddove Htfmte 
cerca di determinare i principii ‘del le- 
game delle idee nell* attenzione .* Ora si 
disputa se la numfe^aziohe de* principii’ 
di quest* ultimo legame fatta da Hufne 
sia completa . Non esamineremo < qui la 
proposta questione* 
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• 0? . $. 3o, l^a ,tì la sensibilità, 

(danno gli oggetti de* nostri pensieri; 
la prima ci d.à. >il /p« , e, le sue modilU 
eaiiuni ; la seconda ci dà gli -oggetti e- 
eterni, ed i loro n rapporti, coi /ne . Tutti- 
questi ; oggetti $i .presentano insiemi, al 
tne 'r. A a sua prima operazione, b jdi 
^axli, e l’ aRaKsi v laprima ape rawonO deli- 
attività dello spirito, in seguito de’ primi 
ftti, deli’ anahaif R ng$ce, 1’ j^wagjiiarione: 
questa concorre eolia coscienza , { «- la 
sensibilità a render presenti; allo spirito 
gli oggetti de’ - nostri pensieri: le duo 
prime incominciamola nostra .vita iijhelc 
ìettuale: 1’ immaginazione rende pe risa- 
penti i prodotti deli’ analisi. CH , j s .. 

f .», Tatti gli oggetti de’ nostri/ pensieri 
son, già presenti allo spirito : ogli Ija già 
tutti i materiali., per elevare l*; edilizio 
delle sue conoscenze , egli non dee altro 
fare, die dividerli ,e riunirli *ecn<;dq il 
suo; , disegno .analisi gl* , divide , la 
fu?, tesi, gl* riu^ge «j La sìntesi » è[ \U £<i - 
mila [4# riunire Jq percezioni <■< £ 

’\,-n ’■'* '* T '■ - cuia - 
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analisi aveva separate. L’ analisi è dun- 
que una ^concli zlóne^ ckseiizSahé per U 

sintesi . .. < „ 

Non crcdó ef«er n'ecèssario di avver- 



tirvi che questi due vocaboli, analisi , e 
<riitieifr a tfàii'' hanifo ^u! lo ;i stessi sènso 
iii-edb <fr>rity stati' lisdt? tifila 5 fòglòH’.lf? 
d£sigif&vjftVd due» spénte ^rWfodò^kclfcrt^ 
titidtf 'ifqùi Scuotano ‘ddè’ Tdèoflà cdèMefr' 
trfrb Hel In spiri 1 6 ùifcduo r . ; 'Nel ntetododi 
analisi 1 tortane tùogo le? operazióni di 4 Vùt'té? 
e due i Quéste facoltà , ■ ^oF^hèl'tn; ^uestd 
metodo $i decomponi per cdinpófré'di 
fctìòV* > j - P* a . oII m. 

• u '^Ritorti andò' ; aRà fàdoltàf délfè 

sintesi < ’Vi'fó esse evi rè . ■JiòVdrieUi l ,cbé ) 
gli dlurrtfìal 5 ‘n&oltàé si' ttifròtib 

incessi iteiheóte .a Vói 0 . 1 Daftiolto tempo 
aWtd fófrftiaté de’ giudi^f orà nel giii-ì 
diiió is* 1 wdsce il ’lnedicàlo al soggetto; 
il giudizio e dunque 1 uri 1 azióne^ déHii 
Sinlusi.tAÌtófr* che drte: ìd 'són iei fattivo , 
vói tìi^ite la sepsrfttónèf hi vóitfiy >tie : 
allora cKe dite il sasso é' peshnte*, t {li- 
mile illeso al Sasso i 2 Vì hò fatt’ ossel*- 
Var^ , "ttìe tanto la 'cfcìscJe'ninf , ehé? lst 
Sensibilità ci dannÒ‘ :f deile : petéèfcidni‘ d5 
•sog"'eHi f ' modificati ò 1* àrtìiffisi' iih ; sè'^iiìVd 
decompone g'l»> ’oggèltrqpé^i^’pitt Hfel'tfOf** 
>j>»b 1 1 cetto 



f » ì 

il gtdaltto ‘vfuùisce miesw .ol rivinti di- 
SÌsi v -e *£pmpW y dV nuxiVA °P Aggettò 
fo?£tòìto 'Il gidft&i^.e* dpiiauc.ùr» ( |*iy- 



)lf i^unV^cè ] 



Soh $èVl$mvó , ^ rnt rusco nò al f ne lese n- 

■is*SanVÌSr»-Utìto-.f ìóT>^;je s?n 4 - 

§èrtii&tii*st/ÀÙ Ìnflìé aì me '.' Qu'esla sìn- 
iisi 'COpìaf duimilc ', ctlVò toìi „Ja naturai 
ìèiPè pè'rtlò'iKe i<?È°<$iatóò 'sintesi reale. 

' ;u fe. Lo .spuìtè'nan‘ ^l^irirr jt e- decolli - 
*><&£; ' ( 'e Vi coffe nòne, fa tòceìione* cónf- 
iyìesSà ù degli ; ‘oggSttl* rfeàìi *■ ; fó.V U vicina 

4 iVt. 't 1° li * iji .5 M.ls 0 u. 

tri olive , « sopYapponc , pef r dir .casi . 
f* w UitÓ« : all’ *l‘tro ’ gii ; ■ oag^iu^cli'e nella 
liaWVa iVlsi^ éd cfgl 

V^itagctói *si idi fc 7 ili f wctjfic,. re- 

4 ariì cifit^V^cK'é? x S\^Ìiscè* ;all’‘ idea dell’* Agget- 
tò ViaragonatB , Bile dbé ; ri J '&VjSscpiipU 
ini ef ' tècòhì frlfetL i'dì n ri :.S 1 ò ri sofym è f- 
tìe* iò’ fiosso ‘ocsep'fre le fotofili reató di 
dfc^cno «IbcPo- 13 ^rifinai e .Idrilfj.^fttà'itj 
ri (ine fino que'#e Qualità al soggètto ; nia 

• posso 




{ H ) 

posso accora paragonare un albero , pori 
Un altro , e (Imo in seguite?: V albero A 
è f tilt alio dell* albero B : le jfrOfidi 
dell ' àlbero A son più verdi di quelle 
dell* albergo 11, ì predicati più attOj 
p ; ù verdi y denotano alcune relazioni 9 
alcuni rapporti \ alcune proprietà rei a- 
live i tutte queste denominazioni signifi- 
cano’ lo' stesso . , 

7Qnesti rapporti son reali per Jp spr 
rito • ina non hantip alcuna realità nel 
soggetta del giudizio : èssi non aggiun- 
gono nulla al soggetto in. se stesso con- 
siderato.’ Non sì potrebbe dire dell' alberò 
À, Che sia piu alto dell* altero B , se 
f albero B non avesse esistenza , Óra 
supponendo, che l’ àlbero, B non influi- 
sca affatto su P albero À ; è evidente p 
che il predicato più alto non può deno- 
tare altra $osa se non che una semplice 
Ceduta dello spirito, c', non già una 
realità dell* albero À . Lo spirito , aven- 
do insieme le pe ice zàini dell* albero À * 
e dell’albero B, riferisce!* una all* altra ; 
quest’ azjoue di riferire* 1’ una. ali* altra 
queste due percezioni , o per dir meglio 
P uno ogeetto- all’ altro, io là chiamo 
paragone . In seguito del paragóne na- 
sce spirilo P idpai f}9pi;c.ssa da!. VQ*j 
" ' ' 'l "ca- 
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caboli '! pii' alia ; ' nutsta (Delie à’ idfé 
io la chiamo rapporto . Il paragone * 
un azione dello spinto v ed il rapporto, 
e un* idea dello spirito r Pel paragone 
non basta , che si abbiano neljo spirito 
insieme le due percezioni dell* albe i o 4, 
c dell* albero B; ma è necessària 1’ aziq- 
nè che riferisce 1* albero A air albero B. 
JL* avere dnpque insieme nello . spirito 
due percezioni noq è lo stesso del para- 
gonarle . U rappòrto è un* idea <1 elfo 
spirito , la quale nasce in seguito del 
paragone ; e non ii altra cosa fuori di 
quest’ idea . Sono assiso sp di una sc»"- 
giuola : un ab.r* uomo sopravviene , e 
sede alla mia sinistra: quest’ avvenimen- 
to non aggiunge nè toglie alcuna cosa al 
mio essere ; intanto dopo che quest* uo- 
ino si sede alla mia sinistra , posso for- 
mare il segqcnte giudizio : io sono alla 
dritta di quest' uomo : ora quest* esse- 
re alla dritte } è un rapporto • d> situa- 
zione , che io acquisto dopo la venuta di 
nuést* uomo ; ma un tal rapporto non è 
mica una realità ■ esso non e } altra 
cosà che un* idea del mio spirito . 
v j'Lo stesso , deè dirsi ,dè* rapporti di 
kimitifudinè . Un uomo pasce in Ameri- 
ca 4; quale mi rassomiglia ih pii perfet- 
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taincnte clic s» può nel volto , , nella.- for- 
‘ r -i P «ey-u/j» ‘ otto «‘‘III JSfài 

nn del conni-, ed m 1 ttitU 1 membri, si 

tura fórse, /che una; piccola, realità cTua- 
.;- , oqai.i I ho,- . òjìtjùa oTLT’j '• ’ois* m 



IW 

r«* 



r-maui.- '■ w o;ffiqA oiuc* '■ 
mala rapporto ai plenitudine sia , pa 
« ì n *{/ * * ofnftìJ* ru r & o 

tifa dall . America,,, per ricorsi sul mio 

Vi’JKA vii *1! OnwaUJ,*$4 VIRI , »•? 'C‘i ili- 

córix)‘/ f X> ,ujiv*e «r dirà elle una piccola 
.ÀiQ-éJhiI* f !TuV/uorifliida **- r :nv>*i. 
realità .sia parlila dall Lwopa x - pei n- 

-o T»i i KLffÀéd: •« o, a r\j ,7f «T-.j.iATlaL. ' 

“«?, 1* 

nule 7 

Olrifàiii ./ili.:» ; ,o./pcai ,.im V- 



o;ru à'.ii .un.:, ,*»■ i airv/u v 

AlJora che elico-: lat mia camera a 
- • fon,/;*.*?:* t oi $ ^i; : 2 i.y. in 5: il» 

usuala qUa<yi)Stra il predicato usuale 

non espiline alcuna, realità, , la quale 
oJfcij;*»*., . * a.;£»u :>;* : ’tì -, p*t ' 

convenga- 1 alla mia camera , porcile se 
f> ..orni s:.' »:’> ■ / “• ^ V.» •; 

esprimesse una realità, questa convci'rco-* 

i U 4 - ri i'i.i- . J>,o ' 



i •- ìli J ■ - f 1 *-ifJ - -jìUUV 

oe alla mia camera sebbene non. vi,, los* 

- ,| , nliiUVM:l''*.fl«Uli! \*l • J «IOTI * 

se la vostra*, bim u niente non può ri-* 

guarda ini coipe una milita, la quale con- 

venèa alla vostra camera .'poiché in tal 

c*sq dovrebbe convenirle , sebbene noli 

vi fosse la mia , Oia un tal ‘predicato 

suppone 1 esistenza di tutte e due Te 

camere-, Sarebbe- fórse uri tal preacato 

un mptlo.i il (juale quantunque unico. 

iori verrebbe a (lue soletti distili ti r 

Chi può asserire una tale Assurdità ? 
fi] s K -, v • : passi un • ho,. 

I te.rmmi dello relazioni sono reali, 

. . ,.v . ..ic liti ,0b au.jaj c?„ y 

n ,a : IVo XwP mt K l s P/!°. solamente ideo dello 

girila W 

T#}-? q ^ iWW 1 }* 
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d?J h P Cf di*tiur 

g^rla riffa* pofcohè , altro f 

r ^ r jdu^p«t«fW d- che il rapportò fi 4 
laj.qiQdlfibc^zionf^ *4 il soggetto,*, quell* 
frf tV ^fqUP « !? -Wsp sono 4*’ ra^prlj 
.,. e &*,*? J]e hf altri di* 

lqi&no ( . 4.-,, .,5 V.’* ^ ,q t . 

..., ;? , T ,,#e il giudizio afleEioatiyo può essere 
JUn prodotto delia sintesi , ptHcnè . unisce- 
il ..predicato : £| . soggetto , sembra , ehe 
non possa 4 ir$i lo stesso 44 «giudeo. ne- 
gativo , in epì 4al soggetto si separa .il 
predicato . Rispondo, che «il giudizio ne- 
gativo suppone il .paragone del predicato 
npl ^oggetto , .ed 14 questo paragone eoij,- 
siste la sintesi : dopo del paragone! na- 
sce la percezione del rapporto di ripu- 
gnanza , o dì nqn esistenza fra ikprndi- 
c*to . ed il soggetto , lo spiritò . u|ii$ee 
idea, del soggettò quella del rapporto 
^dv ripugnanza , .9 di ron esistenza , © 
ibrpif ( 4 ^giudizio , il quale «consi- 
sfa appunto in, questa, yniort©;. 11 
giudizio è dunque sempre .un prodotto 
della sintesi ,. . 

j: - $• 33 * Dalla sintesi idcalen w^il 

generalizzar* delie idee, di qui Ubiamo 
parjato nel capinolo terzo, «.che «tee 
?ncpr* per pon# liciti autore 1 * jtostr’ at- 
. * ' ■ tcn- • 
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lem iène Da' qùafctò Vi abbiamo ' detto 

il et capitolo citato 1 si' 1, deduce , che 
per là formazione di ‘un* idea generale 
son necessarie l’ analisi", e % sìntesi 1 . 
Suppongo un uomo in ‘Un’ 1 isola deserti: 
egli vegfe per la frrimavoltà un albero j 
dopo qualche tempo ne vede un altro : 
per*l* associazione delle idee ? ^ imma- 
•ginazione alla, veduta del* secondo albero 
riproduce l’ idea del primo : egli para- 
gona queste idee : paragonandole scovre 
hi loro: similitudiné , e cosi nasce 1? idea 
. generale . ... . . »- . , 

Si vede chiaro da ciò, e da quanto 
abbiamo, piu, ampiamente spiegato nel 
capitolo, secondo della logica ^ c nel ca- 
pinolo terzo, della psicologia , che per lè 
torniamone delle, idee generali* è necessa- 
ria 1* astrazione , che e una delle , speci e 
dell’ analisi . Do spirito separa dalle due 
idee individuali due idee astratte: veden- 
do 1* identità di queste si forma 1* idea 
generale ,. Cip 1 merita uaa più ampia spie- 
gazione . .* ^ : 

L’ idea della figura di un corpo , 
che avete nelle mani , è un’ idea astrat- 
ala., un’ idea , eh’ entrava nella compo- 
sizione dell*- idea totale; di questo cop- 
pp , e che voi avete - separata , per con- 
• ‘ t! * . side- 
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y<ìerar)a «òfà , pir óccuparvenè esclusiva- 
mente . Mà quest’ idea è nel medesimo 
fa irtdiViaukle' • , essa , yi^ mostra la 
figurà del corpo , if qùalc è nelje vostre 
toiaMj e non la figura di ogni nltxq corpo. 
Va, a* uopo dunque, che molte idee 
astratte sì paragonino insieme., e chp 
if 1 ! paragone perdendo , per u n a 

nuova decomposizione »' la loro indivi- 
dualità , divengano epitimi, o generali: 
ciò avviene , perché in questa nuova' de- 
composizione le due idee divengono per- 
fettamente identiche ; e lo' spirito nel 
paragone s covre ■ la - loro identità . Cosi 
'dopo di aver avuto. 1* idea astratta di 
un cuba piccolo ; e di. un cu]j6 grande, 
è necessario paragonare queste idee , e 
separando còn' nuovi f atti.' 4» analisi’ la 
determinazione d,ella hinghezza de’ lati , 
i quali tèrmi nano le faccie de’ due cubi, 
formarsi dué idee astratte , le quali sco- 
vrendosi perfettamente identiche diven- 
gono generali . Quest’ ultima astrazione 
.può eh iamarsi intei fattuale. 

L’ idea astratta suono può venirci 
da una campana , da un* i§tru»nento . di 
musica , dalla voce di un uomo. L* idea 
astratta sapere può venirci dal pane , 
dal vino , da una pesca . In una parola; 
nn’' idea astratti ci può venire da tutti 
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gli oggetti , ne’ quaji is^trojj* upo.stf*?» 
cosa .. Ora le stesse epse ;sdn j|^etuje ne* 
4ilierenti Aggetti 

e rfpfeiqtò in fatte le fogli^egli 

p«nr apahsi , che ci da, le ldep astratte 
individuali , è necessaria la sìntesi 
le , la quale paragona queWé idee j^tratt^ 
individuali; nel paia£pne v’ interviene un 
nuovo ulto di analisi 9 ed e. quello cp& 
cui. In spirito separa in queste idee tutte 
le determinazioni , che' ìe rendono in- 
dividuali ; é yecessarjo un, atto il .quale 
separi ciò che noq Ò fisicamente separa- 
bile , e che i .sensi non possono separar^; 
è necessario lasciare indi? termi nate, que.- 
ste idee : ora nulla d’ indeterminato può 

.. , - . t ’i'v ;■»«!?.? *Vq«» ~ 

cadere sotto i sensi , ed aver esistenza 
nella natura come separare, per rpc z ?o 
de’ sensi, da due lunghezze |e determi- 
nazioni di quattro palmi , ger esempio,, 
e di cinque palmi, per lasciar^ 1’ ide^inde* 
terminata della lunghezza? intanto in questa 
ultima separazione, in questa nuova decom- 
posizione intellettuale si formano le id*e ge- 
nerai: . Le idee astratte hanno incp.min- 
risto . ad essere individuali ,, la sintesi 
ideale , ed una nuova analisi CO,q una 
wniova sintesi ideale le reato generali. I 



< > , 
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illee !n<Ji ? 



è t ur^. rapporta*. 4i, simili- 
ti^dinp... X& questione bielle 'dee geoer;t- 
lj/Jià molto occupato } filq.^ofi : ..essa gli. 
ha. ^pco ridivisi, r . ,E da sorp rendersi lcg- 
geudo,, non,. solamente gli antichi, ma i 
moderni, filosofi ?; che,. abbia, no in questa 
materia potuto,, servirsi di un linguaggio 
va^o , r oscuro „ , e v i s i b 1 1 me ole con ti ad- 
cìi ttoritp i. Io n,e eccettuo 1’; illustre La- 
romiguigre , clic tratta questa materia 
in un modo chiaro , preciso ,, e soddi- 
sfacente , V ;.; V 

i,. .; Le idee generali, si domanda, sono 

>> f ' 




** I • v . "r E 

forse domandare , se un colore rosso sia 
un colore .^se un sapore dolce sia un 
Sapore ? . . ‘ ’ v \ : 

* : Ciò che SI appella idea generale è 
realmente un’ idea , o pure non è essa 
cosa’ ■ c!\e un vocabolo? Allora che 
g¥ohuh(piatc il nome proprio di un indi- 
viduo/ (die ^ veduto la percezione 

’r * * V ' ' - V ’ (Jcl 
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del suono si associa a quella di quest# 
individuo, è la riproduce ", c voi prova* 
te npl tempo mcdcsimq du^ percezioni , 
una sensazione di suorio, ed un fantasma, 
il quale e la riproduzione di un comples- 
so 4» petceiioni , clic la vista vi aveva ' 
flato . Allora che pronunciate un vocalio- 
lo generale , un nqme appellativa \ per 
p*gion di esempio il vocabolo uomo , 
olire della percezione del suono, che la 
promiiiciazionc di questo vocabolo in voi 
produce, si desta in voi anche un\ altra 
percezione , di cui questo vocabolo uoyno 
p il segno , e che esso risveglia ? Ecco , 
giovanòtti , enunciata la questione in un 
modo ciiiaro , e preciso . 

Alcuni filosofi pretendono che co' 
nomi proprj si associano, le idee degl' 
individui; ma che co* nomi appellativi 
non si associa alcuna idea ; c che le 
idee generali nqn sono altra cosa che 
questi vocaboli , e nulla sono fuori di 
questi vocaboli . L* idea generale è 1* 
idea di ciò che hqnno d* \d,priticq p*à 
individui ; ora se lo spirito umano non 
fosse capace d* idee generali , egli non 
conoscerebbe Ip similitudini' degli ogget- 
ti particolari , il che é contrariò alla 
testimonianza della propria coscienza. Se 

lo 
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lo spirito umano non fosse capace d’ i- 
dee generali, i termini generali sarebbe- 
ro dq’ vocaboli vuoti di senso ; conse- 
guenza egualmente smentita dall* intima 
coscienza . Ognuno fa differenza Tra uno 
che intende un discorso sebbene composto 
di espressioni generali , ed un altroché, 
non 1* intende : nel primo al pronunciar 
de* vocaboli sì destano , oltre di alcune 
date sensazioni di . suono y anello certe 
idee distinte da queste sensazioni; laddo- 
ve nell’ altro si destano le sole sensazio- 
ni di suonp . I filosofi i quali insano 
le idee generali ««seri scono, elèe P idea 
generale è la stessa cosa del termine ge- 
nerale, e non è mica distinta dal termi in- 
generale; ma sfe Pi dea generale non è dj.s ti in- 
tarlai temine generale allora i vocàboli non 
sono \ segni delle nostre idee, poiché il se- 
gno c ciò la cui idea eccita P idea di un’ 
altra cosa .' Quasi tutP i vocaboli dì 
ciascuna lingua èssendo vocaboli generali, 
•nella supposiziq.no che non ammette altre, 
idee filari* delle individuali , le lingue 
sarebbero composte dì vocaboli vuoti di 
senso,. ed i dotti che ragionano sarchi 
boro de' pappagalli , Perché r»al. vedere 
'ÙU uomo. , ch<e non .abbiami giammai 
Ceduto , UU 1 .(beiamo , è un uomo ‘f 5y* 
non avessimo un* idea universale di qne- 



Digitized by Google 




( d 4 ) 

^ * •* i # 

sta spec’e , come vi rap^b^t^Tcnimó 
si individue?? 1* esisténzfi dèlie icfqe gé- 
i rèndi' iitiliò’'' spirito c tàìiTàè'riVe attéstatà 
dàrfK‘ intima -co scienza , ‘cbc 'sndufei fati- 
*ga h suppon e , «ctlé* vi sia Stato' «elii i* 
abbia contrastala . " 1 

>QuflncIp pari e remo' dèli* ' influenza del 
lingua ««io 'su le nostre conoscènze* ^'sl 
dileguerà «pialdnnuc dubbio' ichè potrebbe 
sbrfiMJ' oVca* la* ao'ttwrta bspbstà 



e» i ^e-i « v. i ivu ha vìvivi ma esposta . . . 

35. lf Vb ? i vivete »: giavaìYetti^ f’ ìtle'a 
delle ali , a Ve t e * Wvcbè spirila ‘ di un 
drivallp : V 5ntima' cosdienzft'^i attcsta 1 
, elle potete' formarvi F *ideà dì Vói * Cavai- 

L» ! k I .1.. • ’* I d.JI'ri)/ ‘tonili i'JÀn e .. * r* 4k 



imita naiura uc vav^ui aiau , ma le tace 

parti aTi ,*di etti' si’ cOÌnpò1]t 0 cdRispondo- 
no n degli aggètti rcim ’Zie iaìi sóh reali 
negli uccelli l àd 'il èaVrìlfo # e un^afiiip^fc 
di un uso . fieqaentd nella sècìetà 'i Sì- 
jnilirfrente* Vói potetè !bfmùrV?*l < ideadi 

•*?. e!-ì. r itó» a i ■tiìLL.’. l 5 * jft . 'ua_ «; . : -uti 




[)iW dell’ 'tiofno" èf J reniti. : per corpo 
nYn.à'tìo l'iiiiH* yri' 'cpr|io; 11? &ii' patti sitino 
là tèsta dèi Striti/ ed if lui sto dell* ‘uo'jùfoj; 
ritiri' 111» ildllh nàturà’ aKifoha* ésfslenz^v 

Voiuv^pvwà dwmnk mi tóte’v*** 
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a« n còl<S^'d^ èro di un fiu.tìe , <■ ,!? 
uii' mòritó • ptftètf! foiriiàivi le idee 

di ud‘ fiume '^rfatte'v e di uri monte (ti 
dftyV RirineridcHe idee di un^ grandezza 
notabile , e, del la fprma dèi corno riSfeiTiiò 
poàéìitìio ^^^1* idea di un gigante : 
rìùrr’eridd lfe iiféedi ima piccolezza' nota- 
e quella della l’orma del crnio rimàrio? 
<* Ìbtt&ìàm V ìiìnk f di 'un pigmeo; tó- 
sWrhtf uguaMble còmbiliìjk: ii elf a .sffed 

CÓT^À*' rriu f 

zir 



! ;éi'ear J e cósV iiho^éiìbl eh mus icò ; Pos- 
o iSe^i^tìà èor£o ddilà tè$a! di uotìio; 
riè iP cui" còTófc* nèl r yòlib sht 'VeWfft*’, é 
ri èt' éàpelli 4òs& , ctf 'p?cdi di Ca va 1 fri ; 
colti coda J d? càrie, ditT'ffe*. occhi iVólla 
fronte de; ' combinare in" una 
sola itìèà de refèn di pnV oggetti interi. 
CòsY | pòs^ia ; mo J forra iirci T r^i dea ; di tiVv 
Osceno / dì tilt pàla^ y“ dr uri nomò 
éóri ufi ^érjxfhté 1 nel tèrgo! Cdricbfdiai'no. 
° v '£o , rpt^i¥o r ''àrhàno ha Iti facoltà ili 
fiù)$rè'iin' iiiih òefvczicfnc- comvlPsta ; 
l *; : ‘ tifi a 



Dia 
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mila quale non corri sponda, v alcun ,0gc- o 
getto naturale , di véne ( ppr^ez ìon i „ che, 
hanno ciascuna un oggetto riatumle-^ 
Io chiamo questa spezie, di sintesi sintesi. 



immaginai uhi . . 



Dagli esempi addotti. vedete bene ,L 
che questa sintesi immaginativa può esc-, 
guirsi in più maniere, 1 . ° riunendo, alla* 
idea di un tutto naturale ; quella .della, 
parte di un altro tutto naturale a ciò,, 
può riferirsi 1' esempio del cavallo alato, , 
3 . 6 aggiungendo ad un tutto .spogliato, 
col pensieri* del suo modo *, p de’ suoit^ 
modi naturali , il modo f f, p, a modi, $u 
altri oggetti naturali,': % eia si,, possono, 
ralenre gli esempj recati del fiume di. 
latte, del monte dì oro, del gigante, det 
pigmèo, c del corpo umano colla testaj 
dì gigante, ed, il, busto $ pigmèo, 3.9v 
combinando in ima sola, idea Je idee di 
più parti , o di più modi di oggetti dK 
versi , o Formando tutte e ,due queste 
combinazioni : a questo terzo ipodo di 
sintesi immaginativa può ridursi 1* esem- 
pio nel penultimo luogo di sopra recate^ 
4. 0 ComUnando in, qua $ola idea le 
idee dì più oggetti interi: a, cip si pos- 
sono ridurne gli stilimi, esempj,.. Possiamo 
formare altre , coir 1 1* i iiy 2; i €%r\i ,a, piacere; 

. \ 1 • . cos \ 
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così 'riunendo ali’ddea di- mi «niedchtifidr *' 
lai di)^i7sonalUà ,il poeta .personifica le 
i intÓ^j ■ iPQ» j , n f no? n f 5 ;■■ ,•£; ;v j 1 ; . 

f lu^ntqualpnquq specie di. sìnfesi.i.wn- 

ip^a»H^,dp -fioi^ copi hi pa, $c 

nòli lq analisi; aveva sepa- 

rate!^ qn^isi ; è dunque in qualunque 
caso condizione iiidispensabde per 
là Sintesi*. ridiRD ^ ‘ .owiàii^ù '*.••. -fi j»v:i 
f 36. , ha sintesi iipwsginativ,a; f 
die* alcuni filosofi, ddatnano ; «empii ce-t 
xvent&MnmaginaziiWG , non, ha ut», og- 
getto; reale; maturd^^ 1» uomo. ha 'il 

pO*ereidij realizzare aJ.cuni de’ ^uoi . pro- 
dotti^, Questi possono 1 perciò dividersi it| 

due glassi, ed offl'c icds<#n. soggetto a d^fcv- 
£0 di/medi fazione : /alcuni filati 4d..pen- 
dnro senta Oggetto .reqlqi naturale possono 
4alP ipperji. deU’. H 00 iq n rkeV,exe ì’ esisten- 
za ? «d, : ;ess£fe sqwfie , ssi v , a’; sensi ; : , oli 1 i , 
nati.; 4M pensierq sop.dirqtti .solamente 
pendere medesimo , e gl) offrono . ile.’ 
.piaceri) propri dell’, uomo . Incolpi nciamo 
<kiiv esame. dei primi *. ( 0 r! . ir 
: ?•* ì Giovanetti gettate uno , sguardo >. at r 
-tento su la natura ,ì ed osservate . V j.m r 
*^er^ ; uomo vi esercita . Glie cosp 
presenta essa mai la , > tari a abbandona-la 
1 .4 se smessa, priva dell’ opera, clpll’ 

- • . j Lr se 
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sé diflrt '8e !4 ttrt r hs jJètttf * tte tVó» • , o& ! i spavente-^ 
tfdlé ? ' iriorftagne^'e; panare ^oppresse da ! 
folte boscaglie , oscure, ed iràpenCtraliiK 
aiuta tèsili animali C^rftWorì V ’é 1 feroci , 
da itiseli’ è? rèttili 'velenosi 'e micidiali 1 :'' 
Osservate' M poi» 1 * làf rif lei4a • rìiedèsiihtf ’ irti 
Cójitvatiey ’ Sottcf Inazione' 
dell’ , t^sWe i; T^g ! ionèvdlè‘‘^‘èd‘ attivi: ve- 
drete delle deliziose campagne , ; * !! dègU 
alBeri ,;f coHòcàti M ‘tiifa giusta' 1 distanza 
fi^ : d$ n eS$i ;’ *adóWii óh* amèna Ver- 
dura ! y 1 càcchi 1 * di frutti ; - che -CO* * lóro 1 ' va* 
ilari** Colóri' /l producono Su ' gin òcchi Cut 
energico’ InCantóslinby colle lérò gihte ! ésaf 
laziortt 'ailettknó ’l^ odorato’ v Cmco’ ‘lóro 
soàvi sapori spandono sul sensorie! gustò 
de’ ,n{iÒvi piaceri y- ; VèdVète ‘delle ^v&Scka 
nelle cui 1 liiripidecristéWirte' aCque' gniz- 
ìàno de*' vivi peseir 1 OSservÀrótè' J: ide*' 1 ri* 
«cicliti ruscelli, che, ina filando gli beri, 
e le pianteci mantengono là vegetazióne* 
e la vita 1 . Scòrgerete degli 'àinéWi'tàldf 
che vi presentano una sùperficièT béìi ’féR- 
vigata , una figura rettangolafé ! y v coi Iati 
adorni • di ombrosi alberi vedrete 

intersecati nelle giùste r distanze da altri 
viali consimili , e Saréte colpiti dall’ 1 a- 
spetto di' magnifiche : foritante ^ifua^é tìe- 
éli angoli ili questi ameni v ialiv f r » 1^?? lo 
** ' } spet- 
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spettacolo', che, ri presenta una ■ villa deJW 
ziòsa o Ma ? | giovali ettiyquestai villa? non è 
mita «un. prodotto cieco, delia natura: es- 
sa '-' % IV òpera, dell’- uomo , il. quale ha 
combinatori nmterj ahi della {ina, tura per 
produrre fio spettacolo* che vi ho; descrit- 
to*’ Una tale opera hai avuto ila stia na- 
scita neh pensiere dell* uomo v e questo 
pensiere, imperando .sòl corpo umano. * 
ir/ dia : iea lizza tarali di fòpri.b Essa ,é juu. 
prodotto della sihlesi immagin^-V* la 
quale combinandòiSnsieme *?le percezioiri 
che analisi < *veva diviso dal Sgruppò 
dèlie., impressioni . sensibili ha formato * 
il* quadro ideale, di questa villaqr ,che la 
mano dell* uomo ha, realizzo: * { 

,.:/ e mlì prodotti della siatesi: immaginativa 
non sono dunque di .una sleSsa* spezie > 
Niuno di essi ha un modello nella, 'nato- 
la.:; ma tutti:*! nascono nei ..pensiero ; 
alcuni però di essi dopo, di esser nati 
nel pensiero , san capaci idi essere, 
lizzati al di fuori;» artista; è .'limitato 
nella suà esecuzione dalla natura stellai: 
egli non può creare a: suo grado! : K> deip 
contentarsi di corri gere , di migliorate -, 
di abbeiliréu Non! gli è: permesso I di ri- 
petere Je sue esperienze per osservale P 
•ffetto delle deposizioni,,! che egli h a .’ 

> , veduta 



Digilized by Google 




« 'oo ) 

veduta * 1 t Bisognà dunque , che abbia 
presente ài' pensare tu Uè il quadro che 
disegna • e che applichi à questo qj ladro * 
wnmagiuaiio .il suo giudizio . Egli dee 
aver la facoltà dì giudicare con anticipa- 
zione dell’ effetto v c H e produrrebbero 
questi oggetti nati nel pansiere, *se aves^ 
sere tntf esistenza al di fuori j; è colpii 
sero -i nostri sei isi . Questa facoltà costi- 
tuì sce-ciò che loYd Chat am chiami va? 

V occhio profetico 'del gusto >. Quest' 
occhio vede tutte le bellezze di' cui'? no 
luogo è suscettibile,' molto -tempo prima 
* che : ; vl fossero? prodotte -ai quest? ;ocrfhiò 
all’ litanie iti cui confida alla terra im ar** 
boscc Ilo, si CoNoca supponendolo cresciuto . 
sotto le sue foglie ; e gode dellV aspetto 
che esso dee offrire da tutti si punti 
dónde si osservar^ ' >d i -> » :i*rl 

Tutte lé artif meccaniche sono un 
jiròdòt-tO' della fittesi immaginativa 1 ; essa 
e perciò 1 ,J erigine della civiltà ' dei po- 
poli V : -Tnlle le arti meccaniche sono o 
primitive , o miglioratrici;. Quelle servo- 
no» .a produrre i materiali, queste a mi- 
gliorarli . La caccia, la pesca, i la pasto* 
ri? ia, 1 ? ' agricoltura , la- metallurbia sono 
legarti nrtmrtite,» tutte piatire apparten- 
gono alle miglioratrici p;Q® tanto le un» 

clic 
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jpftelje alfrè nkiéono dàlia combinazione 
*<fb*diveri$ péiVÌiOni in una complessa >, 
U cu i, sebbene non 1 corrisponda alcun dg- 
-gèfto naturale ,; può però pel* : 1* opeva 
dell’ ‘ òòrao •' Corri fóndere un 1 oggetto 
sensibile'. ’H pensièro, ' che tirando con 
4in àrme' qualunque si' èccide ufc'Qftnirfa- 
le\ ha dovuto precedere là cafeéfoVcfòello 
*di J poter 0 prendere colP' usò di» alcdoi 
‘Strumenti de^pèScila Riesca , r qO&il'i;del 
Vomere' ■ 1’ aiWé !1 : là”' tèrra -V*'{Mi ! Òggot'ti 
*eMi sono o ' naturali ; o foitfcji "irn ; anf- 
anale è - mi oggetto reale naturale-, Ufi 
Vascèllo è un oggetto reale fottìtlov; Noi 
? siainb' circondati da oggetti Tatfizj , e du 
: oggelti naturali modificati dall* Opifra li- 
mali a . Osservate qu'e! palagio ove -abitati*, 
esso é l’ opera ! ivi 1’ arte «on'delf i Oatiira 1 *, 
ma prima di "'costruirsi se U* ^ dovuto 
formare 11 disegno* ~nel pensieri é -statò 
necessario di combinare insieme tante 



percezioni, che- lo spirito aveva sept- 
tàte dagli oggetti a lui oflèrti drtHa ;( mi- 
tura . Oite : lo stesso della :( Veste; cep iriU 
▼i "coprite , defletto ove dormile , delie 
yivande di cui vi nutrite . • 

$ 3^* Allóra elle r apatisi del filo- 
sofo ■ separa i il modo ddl ‘ • Roggi' ito* 

UOU fa altra cosa se non che attendere 

-mio». al 

- * * 




#1 m«)tÌQ'S6t>?a Mten^r-eslrvsoggpttqr;.^ 
np» 4à mica al modo ..la sq&siyeiiz^i , 4fJ 
'Mtggtffò rigide qfestq jpo- 

da come -una perso n&rj; se^ facete ( ^t?ir 
menti > il, ; filosofo, no-Arsi, distinguerebbe 
dal piatati ^(vocaboli sfratti .dgl.fUttSQr 
io, mp/o» $QÌiditàu GQlpmì \ sensibilità,} 
( (tìteNfiÌQfie iJ ',ec: «denoto . solamente de? 
smodi ,jr?n^ nonjgìè dsMfe.ipf^sonq,:^ e^i 
‘esprimono solamente; jun, alio dj3Ìl* ; - anali si 
non già f iui attò della.ainte$i immaginati- 
va. h linguàggio idei j poeta : è diverso: i egli 
, personifica le qualità delle cose. L* amóre,, 
la giustizia.'; la virtù- la. febbre la Mh 
tjpria , jrvon sono altra; cosa; che modi < il 
poeta unisce atìe idee di questi; jwpdi>: 
1? idea di,pwson ti, e cop personifica gli <ao- 
cjdeeii. Queste 'sintesi immaginativi dà al 
poetai de’ prodotti bramente immagina- 
<nj ,vcl)e nqit* solamente non !jbanpor un 
esistenza nella natura; ma ;che c non posr 
sono realizzarsi giammai,.*, Gli <, oggetti 
reali, Sono io .naturali 4 p fatlizji: \e idee 
del poeta;, non 'sono, ne dell\}una., f , ,nè 
dell’ ql spezie • : esse- set* cose imma- 
.ginarie . , mìì'.jci iv un il" abju.viv 

: Quqsta perspnificazioué formai una 
parte delle bellezze della, pqesia.^Il <Ta$- 
«o nel princìpio sdei jftaatOi secónda |w*- 
i* sorì- 
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»ili 6 cafido oi’ oHUBara ^.ssdffrfe elegante*- 
iìftW ft>d*) li i. oi'ii;'j Juo:> 

aifiàà off massaggierà evasi, desta* 

-v*d d ^annunziar, <ehd se' neviera l’aurora, 
•o \JàUàin tanto ìs}; ad&ftna, e V aurea tasta 
s ì .JQì tóm colte iti paradiso in fiora, '. (r ! :> 
..Hx»>B^U>ssiina< e> anjeUe.Jftif staftaa «jx^ima 
del, canto ii ,4 < 13 j l *f! v i Joica un U 
-ìuVscivaj ornai dal meliche fresao grembo 
-i iJD§ll 4 rgr,an madr&mala notì e oscura, 
•u 'rifar* limi .portando* c largé.n'embo >; 
ib Gp wà'ruGMda>fwefrios(i s «e pura * <z\n 
-pd? seudMnda idei wHd'.umidb lembo, ^ 

, oNe spargeva blfipiWti\&daùefàuM rr 

zt'MÀ vg'nlUelli '.dibattendo l\ àlk^mv.uy* 

. lusingavano il sormo ,d§i mortali . , ^ 
nu, /.La jsintès^jiMo^^jtiajtiva, (del ^9eta 
jlupfr^jaUa tastai; al, petto di .donna, • 
il: corpo, jdi, .capevi Je-fcaitipe t dii lépn^ula 
coda di, serpente *, e le ; aji :dfr#eteU|0 J ,i,fr 
ferrane : n»' mostro ai -cui da dannine'] Hi 
Sfinge i 4 ;(Uoi tal m&slfo .rio^anponelUj sola 
fantasia del poeta, " . »-/io*jinoD' a 

*ob _ b \ .ogge Itp, ; {>ri iiQipald , della poesia si 
è%di £re*r dei.pjateri peri i’ jiniinagi na- 
zione ; »./Essa non .perde ; di pf U*n iqvosto 
«fiQpo janehd aHfora n«he si, cose 

4he fts»c;fai; ig qii«sto.(Càao ? 

Ih * ' Ai- 

k. «- 
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Allottarla dall* oggetto -tutto 
contrario alle affezioni, che*‘ tuoi desta** 
xe}'<.eWi riumseó^tuttce oiò' ohe ootìcorre 
avdestarlej ve /cosV ìI 'sud quadro tro- 
va (filasi se m p re dif ioì me dall* originale. 
Chi • pro^nterebbe* su; kò scena tul’ azióne 
■tragga M»k~ -quale essa h> realmente- acca- 
duta sarebbe nel pericolo -di ’ànnoptfe 
^«Spettatori ^ Al teatro- V eroe dee tut- 
tora • pa ri are con f onnemen t e al' sno-cbtat- 
tem -ed alia sua pr>sÌ5WOne : il poeta riu- 
nì scé in « n a ■ conversazione u so v venie di 
una meta! orà- tut't* i tratti delv^atatte*. 



re spaisi vin tutta la vita delv suqf eròe . 
Quando^ poeta pone un- eroe m iseina, 




nprovviso quei- elise orsi,! eoe 11 poes- 
ia 'ha- * intpiegato v alcune volte 1 un mese 
a comporre . • r' * Job s rapili ri 

v—Lif sintesi ; immag]ntìtiva < i -ct ,| ^a de* 

piaceri sensibili , piSoduB^rfdd degh -Og- 
getti 5 CtttrzJ v \ ma ièalij; n^tcUea^e 4 piaS . 
ceri irànaàghiarj fdt^mando dtelle^cOjgfbfc 

. l 4i uomo &Q& Ì& - ‘il 

-1A . èt 




(io s y 

di realizzare, e le quali son dirette so- 
lameli te "al ptfcsieté:. ‘ « ; r. 

Giovanetti, ciò che vi ho detto su 
le tré spèzie ;di sintesi, cioè sii la sintesi 
reaie , la sintesi ideale , e la sintesi 
timmaginai&c* b della più alta c importan- 
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C A P I T O L O j VI..'. a 

,, , -.-.V Gii !; óo ,ii iuanvoi J 

• i . Del desi da io , e della volontà . 

... 0 . i-VJi'I' 4 . l' t . . «b * \ 

38. La coscienza; e la sensibilità 
offrono allo spirito gli ogget{i de’ ,supi 
pensieri . L 4 aualisi gli decompone , 1* 
immaginazione rende permanenti i pro- 
dotti del.’ analisi ; la sintesi gli ricom- 
pone , e gli riunisce . Ma chi dirigerà, 
per la costruzione dell’ edilìzio delle no- 
htre conoscenze , le operazioni deli’ ana- 
lisi , e della sintesi?. Eccp , giovanetti , 
1’ oggetto del presente esame . La rispo- 
sta alla questione enùnciàta si presenta 
tosto al mio spirilo , e presentata al vo- 
stro la troverete soddisfacente , Allora 
che la vostra mano somministra il cibo 

♦ alla vostra bocca , chi regola i suoi mo- 
ti ? E senza dubbio la yostra volontà . 
Ma qual cosa mai determina la vostra 
volontà a volere j moti della vostra ma- 
no ? E certamente il desiderio. Ma don- 
de nasce il desiderio ? Dal dolore della 
fame , e dal piacere del mangiare • Ec- 
covi dunque la serie delle modificazioni 
del nostro spirito . Alcune nostre sensa- 
zioni son piacevoli , altre son dolorose ; 

* # 

e 
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* questo itti fatto . Io non esamino , se 
vii sieno delle ;, sensazioni indifferenti ; 
3 Ha 1 ’;, esistenza del piacere, e del dolore 
4 incontrastabile... Al piacere^ segue una 
modificazione rdello spi rito, che chiamia- 
mo! (le ài derio jal dolore segue una mo- 
dificazione che .chiamiamo avversione 
Questa consistendo nel desiderio della 
Cessazione del dolore , piiò riguardarsi 
•come! una! -spezi e di desiderio.- Al desi- 
derio segue un’ azione dello spirito, clic 
chiamiamo, volere . La facoltà di volere 
-si> chiama ivolohtà , 0 si chiama ancora 
-volontà I* atto di questa: facoltà, il qua- 
Je ahbiiama, chiamato volere \ Agli atti 
della volontà!, seguono le operàzioni deli* 
anàlisi , e della •) sintesi * Ecco ‘detenni- 

• nata in poche parole. 1 ’ influenza della 
nostra i facoltà . di volere su lè operazioni 
dell’ intelligenza . Ma sviluppiamo piu 
ampiamente questo impero della volontà 

ié. iiostce operazioni intellettuali . 

§. 39. Trasportiamoci a’ primi istan- 
ti, ideila. nostra svita intellettualé . Una 
«moltitudine’ di» sensazioni inodifica in uno 
stesso istante k) spirito, e per rendere 
'più semplice, la nostra ricerca , limitia- 
moci alle sensazioni della? vista. Allora 
Che i raggi delia .luce colpiscono i nostri 

occhi 
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occhi , - il moto im pressò nella Velina $f ‘ 
comunica al cervello , e questo riìotodel 
cervelli è seguito eli una modificazione 
nello spirito . la quale chiamiamo sensa- 
zione . O ra tosto che lo spi ri to riceve 
una moltitudine di sensazioni y»'dee rice- 
verne qualcheduna , che sia piacevole * 
,se le altre non lo sono , oppure che ria 
più piacevole delle altre Ji Se - tutte le 
•sensazioni < fossero indifferenti lo svi- 
luppo dell* intelligenza umana, ed ib si- 
stema delle nostre conoscenze non potneb- 
beVm'ca aver esistenzari Sé. tutte- le sen- 
sazioni fossero indifferenti;." lo» spirito 
rimarrebbe in uno stato » di: letargo', 
e 1* edifizio intellettuale i-non :pò- 
tre-bbe *" costruirsi . Questa': ipotesi- ;è 
contraria a’ fatti, che, osserviamo , ed 
allo stato della nostra fìsica organizzazio- 
ne .* Supponiamo dunque , che qualche 
oggetto produca sensazioni più piacevoli, 
tosto nasce nello , spinto il desiderio di 
queste sensazioni . 

Qui mi domande re teli i\ desiderio 
è esso una modificazione dello (-spirito 
distinta dalia sensazione piacevole , o 
pure è la sensazione piacevole stessa ? 
Io esito nella . risposta f f mat qualunque 
supposizione io faccia , nulla cambia alla 

gene* 



Digitìzed by Google 




t >09 ) 

genesi deità voton ti -, che ho in veduta 
di spiegare. Supponghiaino dunque, che 
il desiderio sia una modificazione dritin- 1 
ta ! dalla sensazione piacevo'e . Nato il 
desiderio , Io spirito ; agisce , cioè pro- 
dube un atto di volontà. Ma che cosa vuole 
egli mai? Egli vuol . provare questa sen- 
sazione isolata dalle altre* in conseguen- 
za egli vuole che cessi per quanlo 
è possibile , P impressione degli altri 
oggetti su di lui , 2. 0 che si aumenti l* 
impressione dell’ oggetto piacevole. Que- 
sti atti della volontà son seguiti da un 
moto del cervello , il quale è seguilo da 
im v molo dell* ^organo , cl^e si porta 
Vt*rso 1 * °£g e tt° esteriore . La volontà 
produce dunque una modificazione nel 
corpo . - • * 

ii Noi abbiamo qui due serie di fatti* 
in ordine inverso , t. 0 azione dell’ Ag- 
getto su 1’ organo , dell’ Organo sul cer- 
vello , e del cervello su lo spirito : 2 0 
azione dello spinto sul cervello , del 
cervello su l’ organo, che si dirige verso 
1*: oggetto . ; ! ■ ; . 

Giti organi esteriori de* sensi , il 
•cervello e lo spirito possono dunque, o 
debbono esser considerati in due stati 
intieramente^ opposti. Nel primo P orga- 
no 
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no e il cervello > ricevono 7 il xnbttr dal 
di fuori ; nel secondo il cervello , e 1*, 
organo ricevono «il moto dallo spirito 
Nel primo stato la modificazione dellot 
spirito nasce dall' impressione del 'cer- 
vello ; nel secondo 1* impressione del 
cervello nasce dall’ azione dello spirito . 
Nel primo stato . lo spirito è passiva i 
nel secondo è attivo ; poiché nel primo, 
riceve una modificazione nel ! secondo 
modifica, il corpo. Sensibilità passiva, 
attività , ecco due attributi, che 1* espe* 
rienzà ci forza di riconoscere ne Ho spi* 
rito ■. '• • ■ •' , ! • ; v, • : 



Sebbène la direzione xlegli organi 
renda piu’ forte 1’ azione del ì* 1 oggetto 
su. lo spirito, pure se egli non concen- 
trerà su * quest' oggetto la sua attività^ 
1’ attenzióne non avrà'- esistenza * Dalla 
volontà di avere isolata questa sensazione 
piacevole , nasce dunque il concentra- 
mento deli* attività dello spirito su: di 
essa . Questo concentramento sembra 
consistere nel ritenere questa sensazione 
avuta , e nello escludere gli altri oggetti, 
che si offrono nel medesimo tempo al 
pensiero . Noi non conosciamo la natu- 
ra di quest’ azione ; ma T azione e. un 
•fatto, che 1’ intimo' senso ci rivela . 
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Quest’ azione dèlio «pi rito! viene in se- 
guito dei volerei; 4’ influenza dunque, 
(iella volontà mài ; estende insu foj spirito 
steiso » il wconden tra mento ■ dell*. {attività 
dello spirit0V .su 1\ oggetto? : piacevole 
rende là su*m sensazione più chiara , il, 
che vale quanto dire che (isola \ questa, 
sensazióne dalle altre e la distingue . 'L* 
allontanamèhtu * dògli < organi dagli altri 
oggetti , .® lar f loro f aweàiooe -ad 1’ oggeU 
to piacevole;!’ allontaninnehto del peri - 
«ere digli altri oggetti iy e U»; sua dire- 
zione • v^rs a 1?. oggetto piacevole , sono 
de’i fatti che avvengono miei corpo v e 
nello spirito; qn seguito idei Volere; dopo 
di questi: ràdi la percezione dell’ oggetió 
s’ isola; e diviene distinta . Ecco ciò iche 
un? esperienza incontrastabile ci rivela.* 
Le operazioni di U’ analisi dipendono 
dunque dalla volontà. Lo' stesso dee dir- 
si delle operazioni della sintesi , le qual 
suppongono quelle. deli’ analisi. » - i 

L* influenza della volontà su le no- 
stre operazioni intellettuali, sarà in ciò 
che segue più ampiamente spiegata.' ! 

* « §. 4®. Se mi domanderete , perchè 
ho distinto la.ivolofttà dal desiderio . y yì 
risponderò j che vi sori de’ desiderj non 
seguiti dalla Volo »tà. Un idropico;.' mal- 

grado 
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gi^do il ‘«desiderio <li • bére^o&ra^mé/ 
dall’ accpia- * &o i salito: *jèo paisi vo - àel* 
desiderio’, èf aitiva neh veleréf/ioìo / » ! >ò 
* ■ Osseihratc^unrara ^ óheondà si dee?, 
confondere il volere eoi ‘deliberale i'tmb 
deliberazione viene. inr seguito - dèli’ e-n 
Spòrienza ì questa ci al tesavi cl^e vi sonò*, 
dé* piaceri seguiti • da *grén «dolori *: 
Ùn- nomo che trovasr 1 riscaldatori >trovas 
piacere a bagnarsi coll’ r acquai fresca ; piar, 
ciò impedendogli la itra^i^afcwne , <glb 
reca inseguito de* gravi :ddb)rih.Un uo- 
mo trova gran piacere al gidbcovegli è pos-: 
messore di una mediocre somma di daria^ 
i©: giocando- la perde : «questa perdita: 

2» « .1 a 1 nrl J.ili; n u: 




quanti dolori e sovvente cagione 
cesso del bere , e dèi mangiare ? Simili 
mente vi sori de’ dolori segniti) da gran 
piacere . Un uomo balia terzanaria chi- 
nachina gli reca del disgusto; ma questo 
disgusto è seguito dalla sanità/i Avverti- 
lo T uòmo dall’ esperienza , che vi soa 
de’ piaceri:, i quali son seguiti da mag.* 
glori dolori, , .e dolori-, seguiti # da mag- 
giori piaceri-, i «asce in lui! all’ idea del 
piacerei , e: idei . dolore • la j deliberaziqne, 
la ’.quah 1 consisJtóJr. eiparagonareil piarne 



ob«i 
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o il dolore , che si ha in veduta colle 
sue conseguenze ; ed in seguilo di un. 
tal paragone ha luogo il volere . Ma ciò 
non avviene ne* primi istanti della no- 
stra vita intellettuale: in questi il deside- 
rio è tosto seguito dal volere . Un più 
ampio esame della volontà è riserbato -, 
nella filosofia morale . 

• * ’ ^ . * V I ^ 
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. CAPITOLÒ VII. . 

•y ' , ■ 

Della memoria , reminiscenza , 

dimenticanza . 

§* 4,1. Far 1* analisi delle facoltà 
dello spirito significa , determinare le 
fa coita' etéinentari dello stesso ; ma qual 
sarà il segno per conoscere , che una fa- 
coltà sia distìnta da un* altra * e che sia 
una facoltà elementare ? Noi non pos- 
siamo conoscere le facoltà dello Spirito in 
altro modo se non che per mezzo delle 
loro operazioni . Noi distingueremo dun- 
que due facoltà dello spirito fra di esse, 
allora che ci faranno percepire oggetti 
diversi * o allora che un* operazione può 
andar disgiunta dall* altra * Noi riguar- 
deremo come elementare una facoltà , 
allora che la sua Operazione nof« può 
decomporsi , ed in conseguenza non può 
spiegarsi col concorso di piu facoltà: 1* io 
é distinto da un fuor di me * La co- 
scienza, che è la facoltà di percepire il 
me , e le sue modificazioni , è dunque 
distinta dalla sensibilità , che é la facoltà 
di percepire gli oggetti esterni, che a- 
giscono su di me . Inoltre si può diri- 
gere la sua attenzione agli oggetti esterni. 
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ect acquistare di essi , mediante ,la medi-» 
tazionc delle cognizioni esatte ; intanto 
si , può ignorare il sistema delle facoltà 
dello spinto J ..poiché la meditazione in 

? [uesto caso non si dirige stì ciò che of- 
re la coscienza ; Ina su ciò c]he, offre la 
sensibilità ; quindi un fisico, il quale 
non é giammai rientrato nella solitudine 
del suo. .intendimento, noit avrà le no-, 
zioni esatte., delle facoltà dello spirito, 
e sarà imbarazzato a spiegare i fatti intel- 
lettuali. Il meditare su la coscienza non è 
dunque la stessa cosa che il meditare su 
le sensazioni . La coscienza dee dun- 
que riguardarsi cernè lino facoltà distinta 
dalla sensibilità f . 

Sebbène un oggetto non pòssa essere 
immaginato senza esser, prima sentito,, 
pure .pqàQessgr sentito senza èssere im- 
maginato * V immaginazioné é dunque 
distinta dalla coscienza , e dalla sensibi- 

* f *1 »à «17^ 

Gli oggetti possono essere presen- 
ti allo spirito *. senza essere decomposti^ 
1* analisi h dunque .distinta dalla con- 
acienza * e dalla sensibilità ; ma è essa 
ancora distinta dall’ immaginaziorr ? Fu 
princìpio , di ahalisi è necessario acciò 
abbia , luogo 1’ immaginazione . Ma da 

cu» 
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ciò non segue , che 1* analisi sia la stessa 
cosa deli’ immaginazione , ma solamente 
una condizione , perchè 1* immaginazio- 
ne abbia esistenza ; e sebbene V imma- 
ginazione si riguardasse come 1 I* effetto 
dell* analisi ; non segue perciò , che 1* 
immaginazióne non si debbà considerare 
come distinta dall* analisi. Inóltre sem- 
bra , che lo spirito sia passivo nell* im-‘ 
imaginazione, ed attivo nell* analisi ; conte 
chiaramente spiegheremo hi appresso 
li* analisi è dunque distinta dalla con- 
scienza , dalla' sensibilità '^daìl 1 imma- 
gmazione ’ ' . * * ’ 

La sintesi, là quale' ricompone , e 
riunisce, è distinta da tutte e quattro le 
facoltà enundate . Il desiderio può stare 
senza il volere ; il desiderio e' dunque 
distinto dallà volontà . Niuiia òperazione 
delle facoltà enunciate può' decomporsi; 7 
nè spiegarsi col concorso delle altre ; 
esse son dunque tutte elementari . 

La coscienza , e la sensibilità fanno 
incominciare la nostra vita inttellettuale; 
1* analisi Viene ih seguito, ma 1’ ‘analisi 
è sotto 1* influènza della volontà ‘mossa 
dal desiderio; il desiderio poi se non è la 
stessa sensazione piacevole , tì ’ dolorosa 
viene iramédlàtàfiiènte’ dopo il piacere ecL 

il 
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il dolorei quindi segue immediatamente 
la volontà . A questa segue 1’ analisi; in- 
di IV immaginazione , la quale, riprodu- 
cendo i prodotti dell’ analisi, somministra 
de’ materiali alla sintesi, la quale è an- 
cora sotto 1’ .influenza della, volontà . 
Conscienza, sensibilità, desiderio , vo- 
lontà , analisi, immaginazione, sintesi , 
ecco 1’ ordine delle facoltà dello spirito. 

Spiegare il sistema delle facoltà dello 
spirito significa determinare le facoltà 
elementari dello stesso , ed il loro ordine. 
Noi abbiamo fatto l’ una , e 1’ altra co- 
sa; abbiamo dunque spiegato il. sistema 
delle facoltà dello spirito # Un tal siste- 
ma è luminoso , ed è da maravigliarsi-, 
che i filosofi non 1’ abbiano veduto . 

4 3 - Fra le facoltà elementari 
dello spirito abbiamo numerato 1’ imma- 
ginazione , cioè la facoltà di riprodurre 
le percezioni nell’ assenza degli oggetti . 
Questa operazione e il fondamento dull’ 
espeiienza . Allora che veggo dei!’ acqua, 
per poter dire : V esperienza mi attesta 
che il bere dell ’ acqua estingue la seie, 
é necessario , che si riproduca la perce- 
zione del bere dell* acqua , della sete/, 
e di quel modo di- essere , che -segue ài 
bere dell* acqua , ma questa sola q pp- 
•; * • A ra- 
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•razione ò insufficiente senta’ il ricono - 
sci mento , cioè, senza sentimento di 
averla avuta , Se non riconosco di aver- 
la avuta , non potrò dire V P esperienza 
mi attesta : questa espressione significa : 

* sensi mi hanno fatto percepire , \\ 
riconoscimento e dunque necessario per 
esperienza . Alcuni filosofi perciò, di- 
stinguendo 1’ immaginazione dalla me- 
moria , e facendo consistere la prima 
nella facoltà della riproduzione delle idee, 
essendo assenti i loro oggetti , e la se- 
conda nella facoltà di riconoscerle, cioè 
dì avere i} sentimento di averle avute , 
ripongono la memoria fra le facolta ele- 
mentari dello spirito « ' - v ‘- 

Ma esaminando attentamente 1* o- 
rigine di questo fatto intellettuale , 
che chiamiamo riconoscimento , si ve- 
de, che esso è un effetto dell*' asso- 
ciazione delle idee, che abbiamo spiega- 
ta nel capitolo quarto . Io suppongo di 
aver veduto un uomo in un tempio, al- 
lora che veggo quest’ uomo in una villa, 
la percezione parziale . di quest uomo 
risveglierà la percezione ‘totale , cioè la 

} >ercezione del ;terapio con cjuest’ nomo ; 
a percezione dell* uomo di cui parlo si 
trova dunque nel mio spirito raddoppiata* 

una 
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qna fa parte della percezione totale del 
tempio , i|n- altra fa parie della perce- 
zione totale della villa : Jo spirito vedo 
I* identità fra qnesle due percezioni , ed 
in questo sentimento d* identità consiste 
per Io appunto , il riconoscimento , Se, 
vedendo quest* uomo , la sua vista non 
ci risvegliasse niuna idea, benché veduto 
1* avessimo le migjiaj a di volte , non ci 
accorgeremmo di averlo altra volta avuto 
dinanzi . Allora che poi la sua vista cj 
risveglierà le altre idee , che erano unite 
alla sua , riconosceremo di averlo altra 
volta veduto, perchè ne troveremo dupli- 
cata 1* idea , 1’ una congiunta alla serje 
delle percezioni, che attualmente insieme 
con lui ci son fatte dagli altri oggetti 
presenti , 1* altra congiunta alla serie 

delle percezioni , che ci si risvegliano 
del luogo , e delle altre circostanze in 
cui 1* abbiamo prima veduto. Questa dop- 
pia idea , che abbiamo di lui fa che lo 
stess* oggetto da noi si consideri e coinè 
presente e come assente, e quindi abbia- 
mo il sentimento, di averlo altre volte 
veduto, le due sono le serie d* idee delle 
circostanze, passate , che la sua presenza 
ci desta , noi ci ricordiamo di averlo ve- * 
duto due volte, se tre, tre volte, se niu- ' 

na 
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uà, non pe abbiamo alcuno riconoscimeli- 

to . , 

Avviene alcune volte , che 1* imma- 
ginazione risveglia alcune idee , senza il* 
senti mento di averle avute . Così può ri- 
svegliarsi nel mio spirito un pensiere , 
che io mi trovo aver letto in un libro £ 
èeriz’ avere il sentimento di averlo letto,, 
Un tal fatto si spiega coll* osservazione 
antecedente • Se io ho avuto la perce- 
zione A , unitamente alla percezione B, 
ritornandomi A con B , mi ritornerà B; 
ma per lo riconoscimento di A è neces- 
sario , che abbiano luogo nel mio spinte, 
queste due serie di percezioni, cioè A C, 
AB ; ora può darsi , che in vece delle 
quattro percezioni AC, AB , abbiano, 
luogo solamente queste tre percezioni 
A C B, allora Hi percezione B essendo, 
unica non porta con se il riconosci- 
mento , siccome noi porta la percezione 
A ; sebbene questa serva a far nascere 
la percezione B . 

Non mi sembra dunque necessario di 
riporre fra le facoltà elementari dello 
spirito la memoria . Il riconoscimento 
può spiegarsi per mezzo dell* associazione 
delle idee , che é la legge dell’ immagi- 
àazione . 
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J. 43. L’ ultima osservazione , che 
abbiamo fatta , ci dà il motivo di spie- 
gare un altro fatto intellettuale , Suppo- 
niamo , che avendo avuto la percezione A- 
unitamente alla percezione B, riprodotta 
la percezione A per mezzo de’ sensi , si 
riproduca la percezione B per mezzo della 
immaginazione; in tal caso, come abbia- 
mo detto , non avremo il riconoscimento 
della percezione A . Supponiamo però 
che la percezione B riprodotta per mezzo 
della immaginazione , risvegli le pcice,- 
zioni socie C , D , e si raddoppi ; ayre- 
mo allora queste percezioni A B , B G Di 
Supponiamo di nuovo , che lo spirilo «at- 
tendendo alla percezione D , questa ri- 
svegli le percezioni socie A C, c s * rqc£ 
doppj, avremo allora queste serie di perce- 
zioni nel t^empo stesso, AB, B C I) , 
B A C ; ma in tal caso avremo 1^ per- 
cezione di A raddoppiata ; nascerà in 
conseguenza, il riconosci ment® di A; 
ora un tal riconoscimento non è stato 
immediato alla riproduzione della perce- 
zione A , ma è venuto in seguito alla 
riproduzione della percezione D. Il rico- 
noscimento dello percezione A non im- 
mediato ma mediato , cioè avvenuto per 
mezzo della riproduzione della percezione 
D , io lo chiamo reminiscènza 
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Vedete Bene da ciò che ho detto , 
che la reminiscenza è un effetto dell* as- 
sociazione delie idee , e che noni abbia- 
mo , in conseguenza , bisogno di riporla 
fra le facoltà elementari dello spirito . 

Gli esempj della remipiscenza sonò 
frequenti ‘nella vita umana . Ho veduto 
Tizio in un tempio , seduto in un certo 
luogo unitamente ad altre persone : Tizio 
mi ritorna dinanzi , io noi riconosco ; 
egli mi dipe : ricordatevi , che mi a\ete 
veduto nel tal tempio : 1* idea del tem- 
pio »i risveglia allora, unitamente $ quel- 
la delle persone,, che erano unite a Ti- 
zio , e si raddoppia : * io dirigo la mia 
attenzione alle idee dèlie persone , che 
erano con Tizio: queste risvegliano 1* 
idea di Tizio , la quale perciò si -rad- 
doppia , ed i® aUor^ dico p lui : appunto 
me * ne ricordo, io Vi ho veduto wstyitì. 
tempio, in compagnia delle t.ali persone. 
11 riconoscimento di Tizio e dunque un 
effetto prodotto non già dalla riproduzio- 
ne semplice della percezione di Tizio ; 
ma dalla riproduzione delle percezioni 
delle persone , che erano in compagnia 
di lui : un tal riconoscimento costituisce 
la reminiscenza o la rimembranza . 

* 44* Alcune volte avviene , che la 

ripro- 
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riproduzione ~deHa percezione A, produ- 
ca un riconoscimento dubbio , in modo, 
che presentato di nuovo a’ nostri r sensi 
i’ oggetto , dubitiamo se l r > abbiamo perf 
cepilo . La ragione di ori tal fatto si é, 
•che caduto di nuovo oggetto sotto d 
mostri sensi ; 1* immaginazione riproduce 
la spa percezione in una altra serie di 
.^perfezioni * ma in un modo st oscuro*, 
'che se né ha Una conscienza molto lan- 

S uida . Altre vòlte avviane *- phe ripro- 
otta co* sensi la percezióne A, ricono- 
sciamo di avere altre volte- percepito 1* 
oggetto ; ma non sappiamo denotare il 
-tempo, il luogo e le altre circostanze 
in cui 1* abbiamo percepito , -La ragione 
di questo • fatto si è, perchè, riprodotta 
per mezzo de’ sensi la percezione A , 
r inunaginnzfonola riproduce in un* altra 
serie di percezioni; ma con questa diversità, 
che riproduce la percezione A con una 
chiarezza sufficiente , e le altre perce- 
zioni , che vi si erano associate , le ri- 
produce ili un modo sì ospuro , che se 
me ha una molto languida conscienza . 

Avviene ancora , che riprodotta co* 
sensi la percezione A , ci sembri - di a- 
ver la altra volta avuta in un tal tempo , 
in un tal luogo, e nelle tali circostanze; 

ma 
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d abiti amo se questa percezione attua- 
le sia effettivamente la stessa « cioè du- 1 
bitiamo , se 1* oggetto che attualmente 
percepiamo per mezzo de* sensi , sia lo 
stesso di quello che abbiamo .altre volte 
percepito . Sono stato più volte in un 
giardino ;ouna volta sola ho veduto colà 
Un uomo t che non aveva giammai ve- 
duto : quest’ uomo mi ritorna in una 
strada* per la seconda volta : dinanzi : P 
immaginazione mi riproduce la sua idea 
Colla serie delle idee , le quali formava- 
no 1’ idea , totale del giardino da me 
più volte veduto : 1* idea di quest’ uomo 
’si riproduce in un modo osetiro , laddó- 
ve la serie delle altre idee, parziali del 
giardino si riproduce in un modo suffi- 
cientemente chiaro: io dico allora: è certo 
che nel tal giardino ho veduto un nomò, 
che io non aveva prima veduto ; mi sem- 
bra , che sia quell*, istesso , che ora ve- 
do ; ma non potrei con certezza affer- 
marlo. t* -wlr» • « 

Osservate , che tutti i fatti di cui 
ho parlato nel presente §. , < possono an- 
cora avvenire , se la percezione A si ri- 
produce per mezzo del!’ immaginazione , 
e non per mezzo de* sensi, come abbia- 
mo fin qui supposto . . 

X# 
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L* ultimo fatto , di cui ho parlato , • 
ci presenta 1* opportuna occasione ai fare 
una distinzione tra dimenticarsi , e non 
ricordarsi . Chi sa d* aver avuto un’ 
idea , *e non può richiamaila chiaramente 
dice essersene dimenticato ; chi non sa 
di averla avuta è quegli che non si ri- 
corda . • 

Tutt* f i fatti intellettuali - ' dunque, 
che riguardano la memoria , si spiegano 
per mezzo delle immaginazione , è della 
legge dell* associazione delle idee , che 
P immaginazione segue ne’ suoi atti di- 
versi . 




•*» u* « ( *» j * . , • , 

» *«•% * * ' • _ , 
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0 . . Del $on7io , e de* Sogni, 

§, 45. Quasi la metà della nostri 
vita scorre dormendo : questo stato gior- 
«alierò del Rostro spinto non lascia d{ 
presentarci de* fatti , che meritano . fi 
nostr* attenzióne ; tentiamo di spiegarli 
per mezzo dell 1 analisi , che abbiam fat- 
to delle facoltà dello spirito . 

La questione principale psicologica sii 
i sogni si c : quale è Io stato dello spi- 
rito nel sonno ? O in altri termini: qua- 
li sono le facoltà y che continuano ad 
essere m esercizio , e quali sou quelle i 
il cui esercizio è sospeso ? 

È naturale di credere , che quando 
siamo piu inclinati à dormire , che a ve- 
gliare , lo stato del nostro spirito si ap- 
prossima più a quello , che esso riveste 
dormendo , che a quello che serba ve- 
gliando . L’ esperienza c* insegna , che 
quando cerchiamo il sonno, ci sforziamo 
ui allontanare per quanto possiamo , 
tutte le occasioni di H 5 $duppare l 1 attività 
del nostro spirito , e perciò evitiamo y 
per quanto ci è possibile , di dirigere la 
nostra attenzione su di tutto ciò, eh# * 

*•' > *• P°" 
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potrebbe interessarci «..Allora che al con*j 
trario desideriamo ' di restare svegliati , 
dirigiamo la nostr* attenzione su di qual- 
che soggetto proprio a mettere in eser- 
cizio w nostre facoltà di .analisi e di 
, , ;lV , ^ 

1 Alcune serie ài Suoni dispongono 
al sonno i tali sono il ronzainento delle 
api , il inorino io di un ruscello , la 
lettura di un discorso, il quale non c* 
interessa . Questa classe di suoni distrae 
1* attenzione ,, che lo spirito é portato a 
dare a’ suoi pensieri , e non è di tal 
natura da richiamarla a se . Si osserva 
apcera,, che i bambini , e gli uomini 
ppco abituati alla meditazione , dormono 
facilmente . Occupati abitualmente dagli 
oggetti de’ sensi, tosto che non han pià 
bisogno di questi , le loro facoltà intei» 
lethiali divengono inattive. Queste osser- 
vazioni ci menano a stabilire , che nel 
sonno 1* esercizio delle facoltà di analisi, 
e di sintesi è sospeso, e che la nostra 
Volontà perde, allora quella influenza sa 
lo spirito , e sul corpo , che aveva du- 
rante la veglia . Lo spirito nella veglia 
é insieme passivo,, ed attivo ; nel sonno 
è sol a niente passivo . L’ immaginazione 
riproduce alcune percezioni queste si 
. * se- 



D 




seguònò scfcondo la’ ieg^c^ dòn* associa- 
zione delle idee , èfcnzà die lo spirito 
possa dirigere questa serie , e farle cam-^ 
tiare il corso naturale . > 

'§. 46. Se io pronunzio un vocabolo, 
si desta in voi necessariamente una certa' 
cfata sensazione di suòno : non è in vo- 
stro potere di fare die Questa sensazione* 
sta tu tt’ altra di quél èhe è . Tosto che 
si desta' in voi questa sensazione di suo- 
iio , 1 * imitìaginazione ” riproduce T idea 
associata a quel vocabolo , questa ripro-" 
duzione è anche indipendente dalla Vostra 
volontà. Se voi dirigete gli occhi’ su di 
un libro aperto, si riproducono m i vostro ’ 
spirito alcune date sensazioni visuali dei- 
caratteri scritti nella pagina esposta aV 
vostri occhi : voi potevate non aprire il f 
libro , e non dirigere i vostri sguardi su 
la pagina,' di cui parliamo; ma posto* 
che i vostri sguardi soli cosi diretti, non 
c in vostro potere d* impedire le sensa-' 
rioni della vista, che ne seguono : in 1 
questa supposizione , queste sensazioni', 
sono indipendènti dalla vostra volontà ; 
ora colle sensazioni de* caràtteri son le-‘ 
gate le sensazioni di certi dati suorfi; V* 
immaginazione dunque riproduce necessa- 
riamente queste perceiioni dì suoni ; ed 

indi 



Digitized by Google 




( .»»9 ') 

indi riproduce necessariamente ancora 
percezioni di, cui i dati suoni sono i segni*, 
queste riproduzioni dell’ immaginazione 
sono dunque ancora indipendenti, dalla 
volontà . Lo spirito dunque è passivo 
jielle sensazioni , ne’ fantasmi e nell^ 
coscienza di tutte c due queste spezie 
di modificazioni , la quale è da esse in- 
separabile . Lq spirito essendo , come 
.abbiani detto , solamente passivo nel 
sonno . segue che in questo stato possonr 
si cons lerare m esercizio solamente la 
sensìbilitlt , e 1’ immaginazione . 

Ciò supposto , lo spirito nel sonno 
può riguardarsi , o come privo di qua- 
lunque sensazione , ed occupato di una 
serie di fantasmi solamente ; o modifi- 
cato da sensazioni , e fantasmi insieme ; 
o finalmente privo di sensazioni , c di 
fantasmi . Non è tempo di esaminare , 
se questo ultimo stato sia possibile: par- 
leremo di ciò a suo luogo . 

De’ cinque sensi , de’ quali siam 
dotati , 1* esercizio di quelli dell’ odo- 
rato, dell’ udito e del gusto , non è 
perenne ancora nella veglia : quello del r 
la vista soffre dell’ interruzione per 1* 
abbassar delle palpebre , e jiuò soffrirne 
per una sottrazione volontaria degli occhi 
, " i all’ • 
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àìr azione della luce . II sólo senso dd 
tatto passivo , cioè il contattò coi corpi 
esterni è in un continuo esercizio, e non 
è in potere dello spiritò il sospenderlo 
Ifel sonno può cessare 1’ esercizio di tutti 
i sensi; ma il contatto coi corpi estèrni 
non può non esservi ; ciò non ostante 
può supporsi che questo contatto nòti 
produca alcuna sensaiioné hello spiritò . 
Il sonno in cui si suppongono cessate 
tutte le sensazioni può chiamarsi sònito 
profondo . La differenza fra il’ ‘sónno 
profondo e la veglia non è solamente in 
ciò, che nel primo stato son cessate 
affatto le sensazioni , laddove non sono 
cessate nel secondo; ma la pri nei pai dif- 
ferenza si è, che nella veglia lo spirito 
ha il potere di mettere irr esercizio tutti 
i sensi , che non vi sono ; mentre > un 
tal potere manca affatto nel sonno "pro- 
fondo . 

Ma non sempre ché il sonno d 
prende , cessano interamente in noi le 
sensazioni . Un urlo che ricevasi , un 
qualche rumore , che ci Venga all* orec- 
chio , o un* altra impressione, é suffi- 
ciente ad eccitare una sensazione ma 
non si viva , che vaglia a svegliarci , è 
questo lo statò ordinario del sonno . 

La 
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La differenza dunque fra il sonno , 
e la veglia , mi sembra che possa con- 
sistere in due cose , 1 . ° nel sonno lo 
spirito è solamente passivo , 2. 0 nel 
sonno 1* esercizio della sensibilità 0 è 
interamente cessato , o pure è molto li- 
mitato avuto riguardo a quello della ve- 
glia . 

§. 47* Ammesso il fatto, della so- 
spenzione nel sonno, dell* influenza 
della nostra volontà su le facoltà intel- 
lettuali, e sul corpo si possono fare due 
supposizioni ; si può supporre , che gli 
atti della volontà non abbiano luogo nel 
sonno ; si può ancora supporre, che que- 
sti atti sieno inefficaci. La prima supposi- 
zione , secondo Ducald Stewart , noti 
sembra conforme a* fatti . In un sogno, 
egli dice, noi ci crediamo in pericolo , e 
vogliamo chiamare altri a soccorrerci , 
Questo volere ordinariamente è senza 
effetto . Nel corso di un sogno che ci 
spaventa , noi sentiamo che ci sforziamo 
di toglierci per mezzo della fuga al pe- 
ricolo , che ci sovrasta. Malgrado ciò noi 
restiamo coricati nel nostro letto . 11 più 
sovvente in questi casi sogniamo , che 
• tentiamo di sottrarci al pericolo, ma clic 
qualche ostacolo ci trattiene. In quel- 

la 
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la modificarne particolare^ «he si de- 
nota cui nome d* Incubo . si ha la 

* •> t « » , * , i jt ' * ' 

conscien/a d^ll’ impotenza , in cui si é 
di agire sul corpo . Da questi . fatti, de- 
duce il nomato filosofo , che 1’ esercizio 
della volontà non è mica sospeso nel » 
sppno , ma solamente la suajnfluenza su 
lo spirito , cd il corpo . Ma il raziocinio 
di questo valent* uomo non mi sembra 
.giusto . • • '■ . /.* 

Fa d* uopo distinguere la riproduzio- 
4ie degli atti della volontà dalla riprodu- 
zione della conscienza di questi atti. Una 
(tal distinzione mi sembra , giovanetti, 
che ci venga somministrata da fatti in- 
tellettuali , i quali ci si presentano alla 
giornata . Allora che io vi narro le riso- 
luzioni , cjie ho preso in certe circostan- 
ze della mia vita, è certo, che il senti- 
mento di quei miei voleri , i quali in 
.quelle circostanze ebbero esistenza nel 
mio spirito , si riproduce ; ma è certo 
ugualmente,, che ritrovandomi nel mo- ' 
mento della narrazione in circostanze 
diverse , quei mipi voleri non si ripro- 
ducono Io vi narno , che alla vista del 
pericolo , di essere inseguito da’ ladri , 
presi la risoluzione di fuggire ; è certo , 
che nel narrarvi ciò , io non rinnovo 
y quella 



Digitized by Google 




( >33 ) 

* 

I * i ' * » 

quella risoluzione , poiché se la rinno- 
vassi fuggirei nel momento della narra- 
zione; che cosa dunque in tal caso si 
riproduce nel mio spirito 7 Si riproduce 
certamente il solo sentimento di quel 
volere . Lo stesso av\iene quando ritro- 
vandoci in disposizioni contrarie , c| 
pentiamo di alcune risoluzioni prese , di 
alcuni sentimenti provati , si riproduce 
allora la coscienza di quelle risoluzioni , 
di quei .sentimenti; ma le risoluzioni % 
ed i sentimenti non mica si riproducono. 

Ciò supposto t potrebbe, benissimo 
accadere, che nel sonno,, ne’ cash pnunì 
ciati , si riproduca il sentimento di quei 
Voleri di cui Si è parlato , non già il 
volere stesso : si riprodurrà il sentimento 
del voler .^parlare v ma non già il volere 
stesso , il sentimento del volere la fuga, 
ma non il volere stesso . Possiamo dun- 
que riguardare lo spirito nel sonno come 
perfettamente passivo . 

X. 48., Lo spirito nel sonno é inte- 
ramente passivo , nella veglia e ìnsie- 
me passivo , ed attivo . Ma nual 

,-t, . *-#••> • ■ '>*k > v •:! S 1.1 • .*>; ■ ì , 

causa sospendendo 1 attivila dello spiritò 
il fa passare dalla veglia al sonno? fo r 
ignopo , "“e dopò questa ■ .confessione non 
si lià altrà domanda 'a ‘faririi , io cfédo, 

che 
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che P esperienza mi abbia fatto ammet- 
tere il fatto della sospensione dell’ atti- 
vità dello spirito nel sonno . Riguardan- 
do questo fatto come primitivo, ed ines- 
plicabile , parmi che con esso , e con 
quello, che stabilisce la limitazione della 
sensibilità nel sonno , si possono spiega- 
re gli altri fatti , che il sonno ci pre- 
senta . 

I fdosofi comunemente asseriscono, 
che nel sonno gli oggetti assenti si ri- 
guardano come presenti . GP idealisti, e 
gli scettici han preso da ciò argomento 
per impugnare la realità delle nostre co- 
noscenze sensibili. Chi ci assicura , han- 
no eglino detto , che la nostra vita non 
sia un lungo sogno , e che siccomè nel 
sogno sì vede come reale ciò che non è, 
cosi non accada anche Io stesso nello 
stato che noi chiamiamo -veglia? Ma il 
principio da cui partono , sebbene am- 
messo comunemente, è falso; nel sogno 
non riguardiamo gli oggetti né come 
presenti , nè come assenti r JS idea del 
presente e una idea relativa ; non si 
può riguardare un oggetto come presente 
senza riferirlo ad un altro , che si ri- 
guarda come passato . Queste due idee 
di presente * e di passato son relative 
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1’ una all’ altra . Io ho il sentimento 
del me il quale percepisce il mio corpo 
assiso su di una seggiuola , io ho insie- 
me il sentimento del me , il quale per- 
cepisce il mio corpo steso su di un letto. 
11 sentimento del me , è il sentimento 
d* una cosa unica : le due percezioni del 
mio corpo sono dunque nello stesso me\ 
ora 1’ io non può riguardare insieme il 
suo corpo come assiso su di una seggi- 
uòla , e come steso su di un letto : que- 
sti due stati sono esclusivi 1’ uno dall al- 
tro ; egli riguarda dunque 1’ uno come 
passato , e 1* altro come presente , c di- 
ce : quell * io che percepii il mio corpo 
steso su fli un letto , lo percepisco ora 
assiso su di una seggiuola . Supponia- 
mo , clie il sentimento del me, il quale 
percepisce ij corpo assiso su di una seg- 
giuola sparisca , rijnarrà il solo senti- 
mento del me il quale percepisce il suo 
corpo steso sul letto; ma con questo sen- 
timento non sarà unita affatto 1 idea 
del presente : questo stato del mio corpo 
Don può essere percepito come presente 
senza percepirsene un altro come passato. 
Se i filosofi avessero fatto questa impor- 
tante osservazione non sarebbero stati 
molto imbarazzati dall* argomento rap- 

‘ F or ‘ 



portato degl* idealisti, e degli 'gettici", .* 
Ne* sogni non vi ha dunque alcuna idea' 
he di presente, nè di passato; quésto fatto sf 
sp;ega supponendo o ihteraiàèmé’ cessate le 1 
sensazioni, o quelle cinesi 'pr'óVkno inoliò, 
deboli in paragone de* fantaèdii ; poiché 
così lo spirito si può considerare*' come 
modificato da* soli fantasmi, e non po- 
tendo fare il paragone fra la : serie de 9 
fantasmi, é là serie delle sensazioni,' 
non può mica aver 1’ idèa del presente, 
nè quella del passato • 

49- La stravaganza de* sogni é il 
secondo fatto , che conviene spiegare 'J 
Nel corso di uno stesso sogno noi ci 
rappresentiamo la stessa persona come 
presente in differenti patti del mondo . 
Alcune volle crediaiho di avere un trat- 



tenimento coti un albico riiorto . Sehbe-^ 
né*fa sua morte* ^sja ' accaduta < da '' 



fettìp’o , e ci abbia prodotto il piu vìvo 
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rammarico. -JNoi obbliamo , eh egli sia 
morto ' e lo vediamo ; ancora nel corso di 
imo stesso ‘sogno come morto , e poi 
coinè vivo ;M5onde nasce la stravaganza 
de*' nostri sogni ? L* ordino de*, nostri 
pensieri n^‘ sòrinó * e nella veerlià dee 



èssere mollo differente, poiché bèl sonno 
quest’ ordini 1 "dipende 1 dkìfé*" 'sòie leggi 
: '-ì dell* 




daìl* à?sociazj f onp ^Jpllc idee r laddove 
nejja veglia difendè da qtìeste leggi cq>u.-. 
pinate cogli atti delle nostVp facoltà vo- 
lontarie . Up fantasma eccita l’ idea .della 
morte di pò mio amico ; nella, serie de* 
fantasmi un altro fantasma eccita l’ idea! 

di un’ azione di questo mio amico, ed T 

'■ , M, f •• . •» .. .. 

in men che uon, balena io veggo il rom 

auuco prima morto e j poi Jj y| vo . t JJn tati^ 

tasma eccita 1*’ idea di , 'ayveaimeuln 

accadutomi in Napoli : iip .ajfro i n . se* 

gùito’ eccita *1’ idea d‘ M!)J»Ìt«.Q. a v veni- 

mento accadutomi in Milano,: m pochi 

minuti io mi vedo jn, Napoli,, pd in Mi, 

ìano Osservate % che la stravaganza d&*, 

sogni non eccita' maraviglia : la ragionpi 

si è , che la maraviglia suppone il para- 

gohe, e uso delle facoltà attive, c le, 

spirito essendo. passivo nel spguo npn 

paragona aiinytQ.-t , rum hni 

«. Abbiamo détto, che lo ..spinto, ec| 

sonno é modificato da* fantasmi secondo 

fé leggi .dell" .associazione delle idee , Qr 

come avviene , che nei sogni ; vediaipo 

àlcìine còse ,* che non avcvaipo giammai 
t- . a» w 1 ' «t v ^ - r *•» - 

veduto? Ciò avviene io rispondo , 5 .peu-* 

éliè* queste cose sono state immaginato 

ftella veglia* . : Quando leggiamo un? de~ 

scrizione , noi ci toriniamo un quadro 

dell’ 
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dell* oggetto descritto se abbiamo sov- 
vente inteso parlare di una città che 
non abbiamo giammai veduta , il nostro 
pendere se ne occupa attribuendole una 
situazione, una figura, una grandezza 
particolare . Leggendo un poema , oud 
istoria si unisce al nome degli attori 
principali una forma immaginaria . Ma 
osservate , che questi fantasmi di cose 
non mai vedute hanno ancora il loro 
fondamento, nelle sensazióni . Se non 
avessimo inteso il nome di una città , 
nón formeremmo il fantasma dì essa’? 
più questo fantasma suppone; , che nói 
abbiamo veduto delle alire città , e ''U 
idee parziali di cui si compone, traggono 
là loro origine dalle sensazioni . rl r 
Abbiamo detto, che un principi^ 
di attenzione sia gjacessarm a ll p ‘ 
gì nazione : abbia mo ^èttp dippiu , 
nel sogno , non ha luogo 1* attenzióne ; 
intanto è un fatto , che uoi alcune vol- 
te ci ricordiamo de’ nòstri sogni . Come 
accordare insieme questi fatti T. Rammen- 
tatevi, che il sonno puófton esser pro- 
fondo : tale e quando sfàm vicini a sve- 
gliarci , poiché nella natura tutto si & 
gradatamente. Si può dunque supporre, 
che un qualche grado di attenzione sia 

^ unito 
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unita co* fantasmi , che son vicini alla 
nostra veglia : svegliati , questi fantasmi 
si riproducono ed eccitando altri fan- 
tasmi ci sembra di ricordarci del sogno 
intero , , ; : 4 .- . . 

I raziocinj i quali ci sembra alcune 
volte che facciamo. nel sogno non distrug- 
gono la nostra dottrina. Vi ho fatto os- 
servare , che si può riprodurre il senti- 
mento del volere senza che si riproduca, 
il. volere stesso , si può dunque riprodur- 
re nel sogno il sentimento di un razio- 
cinio , senza che si riproduca, jl razioci-» 
nio stesso , Altri filosofi rispondono in 
un modo diverso a questa obbiezione . 
Sebbene , eglinp dicono, il raziocinio, 
sia un atto volontario ; nulla dimeno al- 
lora. che sovvente. alcune verità si son 
riguardate come legate fra di esse, questa 
serie può presentarsi di nuovo , e passa- 
re nello spirito in virtù delle leggi co* 
munì dell* associazione , senza che vi sia 
da parte nostra alcun’ anione , non altri- 
menti di quel che avviene . nella succes- 
sione dei pensieri . incoerenti , lSt«i di-, 
versi, ghidizii di un raziocinio vi ha 
sempre un idea comune questi giudi- 
ci si seguono perciò secondo la legge 
generalo de)!’ associ adone delle idee; lo 

spirito 
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1/ esattezza di questi raziocinii è mera- 
mente accidentale e non mica I* effetto 
dell* attività dello spirito . 

§. 5o. I fatti che abbiamo spiegato 
hanno luogo allora che il sonno sembra 
completo ; cioè allora che lo spirito per- 
de la 'sua influenza su tutte le facoltà, 1* 
esercizio delle quali dipende della volon- 
tà . Ma vi sano molti casi , ne* quali il 
sonno sembra non aver luogo che in parr 
té cioè in cui lo spirito perde la sua 
influenza su di alcune facoltà volontarie^ 
e la ritiene su di altre . Nel caso del 
sonnambolismo , lo spirito conserva ir 
suo potere su di alcune membra ma. 
itoli ha pili influènza sul suo proprio 
po risiere , e non ne ; ha 1 qdaàl sul corpo , 
che per* muovere le gambè, e camminare. . 
Nella follia il' potere della volontà sui 
corpo non è diminuito , ma la sua in- 
fluenza su la serie de’ pensieri e in gran 
parte sospesa . Alcune volte è ciò 1’ ef- 
fetto di un* idea particolare , ' la quale 
occupa T attenzione , ad esclusióne di 
ogni altra , e che alcuno sforzo non può 
allontanare. Alcune volte è ciò 1* effetti" 
di una suecessioné tanto rapida de’ pen-' 

; ir sieri, 

# 
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zione può dunque formare dei raziocinii. 
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.sieri,,: che é impossibile allo spirito di 
ritenerli: ma parliamo un poco più a lungo 
del sonnambtìlismo . 

Chiamansi sonnamboli quelli che par- 
lano , e camminano in sognando . Cele- 
bri nel sonnambolismo si son renduli 
Uel *; 1770 un giovane domenicano , di 
cui ci ha dato la descrizione il P, M. 
, Domenico Pino dello stess’ ordine , e 
nel 1780 un giovane speziale chiamato 
Gaetano Castelli , di cui ha pubblicata 
il P. Soave la relazione . L’.unn, e l* 
altro , dice Soave nel c. 8. della p. I. 
della metafisica , « sebbene fossero ad- 
ii dormentati a segno, che fatica gravis- 
sima si durava a svegliarli , pure cosi 
» dormendo camminavano francamente 
» ne* luoghi a lor famigliari ; parlavano 
» ^stintamente ; a chi sapeva opportu- 
« n^etot^ eppti'a^e ne’ loro discorsi e 
» nelle loro idee, rispondevano a tenore, 
» e seco pure intertenean lunghi ragio- 
» namenti ; leggevano , e scrivevano co- 
sì me può fare un uomo desto . 11 primo 
>ì seppe anche cuocere, ed apprestare 
» dormendo la cioccolata , giuocare ai 
» tarrocchi , far delle operazioni di arit- 
» metica , cantar delle arie accompagna- 
» te da altri; il secondo legger ricette, 

» sccre 



Digitized by Google 




( « 4 » ) 

5 > conoscere gli errori in quelle che era- 
» no espressamente alterate , osservare *i 
» caratteri botanici dell’ erbe col cón- 
» fronto de* libri, 'che ne trattano, far 
-» mille operazioni di farmacia esattissi- 
mi mamente . ! 

Nelle riflessioni, che il P Soave 
fa su 1’ uso de’ sensi del sonnambolo , 
di cui scrive la storia , dice: « non era 
» però questo risvegliamento de’ sensi , 
>m che assai imperfetto . Perciocché in 
» primo luogo non eran sensibili fuor- 
•» chè alle impressioni Relative alle sue 
» idee attuali Difatti quando ei crede- 
» va esser solo , mentre cogli occhi ar- 
mi rivava a leggere de* caratteri anche 
» minuti, non vedeva poi niunà delle 
mm persone , che gli stavan dattorno ; "e 
mentre udiva i discorsi coerenti a’ suoi 
m> pensieri , e loro rispondeva , non udia 
» poi nulla de’ ragionamenti, che dalle 
» stesse persone , o da altri facevansì 
» sopra altri soggetti *ìn secondo luogo 
» anche circa alle impressioni relative 
» al e sue idee attuali la sua sensibilità 
» era limitata . Nei discorsi ei risponde- 
mm va, udia le parole, ma non riconosceva 
» la voce di chi parlava , avendo egli 
>m preso più volte la padrona perula pro- 
' pria 



Digitized by Google 



< *43 ) 

» pria sorella , o per una fantesca , il 
» medico per tutt* altri ; nè avendo que- 
» sto riconosciuto , che uua volta so- 
» la, quando egli si è annunziato col 
» proprio nome . Aggiungasi , che 1* oc- 
» chio era ben sensibile agli oggetti re- 
» lativi alle sue idee , ma non aveva, 
» dirò cosi', niun’ aria di vita: era sem* 
» pre fisso, e immobile, e comunemente 
» anche socchiuso , e nel leggere , quel 
» che correva innanzi , e indiètro a se- 
» tonda delle linee, non era 1* occhio 
semplicemente, siccome avviene in chi 
» veglia , ma era tutta la testa . Il tatto 
» parimente era sensibile alle impressió- 
» ni più grossolane; ma non lo era alle 
fine e dilicate ; e in effetto quando la 
» padrona si fece toccare il polso , ei 
» non seppe trovarlo , nè riconoscerlo . 
»> li* odorato poi era insensibile affatto 
» anche agli odori più forti : e io credo 
» lo stesso anche riguardo al gusto . 
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§• .5i ..Gip.vanettKaa vi ho già spie-, 
gaio il sistema delle facoltà dello ^pirjto;. 
vi hò fatto conoscere quelle, potenze qel- f 
1’ uso delle q,uali consiste la„ vita intel- 
lettuale.. Tutto il sistema delle nostrecono- 

» t , # l » ‘ ^ 4 * • * ' t * « 

scenze deriva dall’ uso.jdj. esse ; tutte 
le nostre conoscenze son dunque acqui- 
state , vale a dire ci son date dall’ cser- 
cizio delle, nostre facoltà;. Ma. basta egli 
forse, che queste sieno stale in esercizio 
una volta, allineile potessimo acqui- 
stale delle conoscenze ? Io vi feci osser- 
vare nel §. 42, che il riconoscimento, 
o la memoria e una cosa necessaria per 
1 * esperienza i vi feci vedere , che la 
memoria - e un effetto dell immaginazione 
sommessa alle leggi dell’ associazione 
delle idee : altrove vi feci osservare, che 
le idee per riprodursi han bisogno di 
es s eie unite con un qualche grado di at- 
tenzione : e che quelle idee si associano 
nella riproduzione , che sono state asso- 
ciate 
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trialo nell’ attenzione . Ciò supposto si 
domanda : basta egli forse un primo atto 
di attenzione , acciò le idee si possano 
riprodurre , ed associare ? Qual differen- 
za vi ha fra le associazioni prodotte in 
Seguito di uno , o pochi atti di atten- 
zione i, e quelle- prodotte in seguito di 
Un reiterato esercizio delle nostre facoltà di 
meditazione? In una panda , qual effetto 
produce rodio spinto un lungo esercizio 
delle nostre facoltà intellettuali? Ecco 1* 
oggetto clic intraprenderemo di esaminare. 

, §. 52. Io suppongo , che voi sap- 
piate tutte le lezioni di. filosofia , che da 
me avete finora ascoltato . Se volete 
rendervi conto del modo con cui • le 
avete appreso , troverete , che avete let- 
to più volte attentamente ciascuna lezio- 
ne , che dopo qualche tempo avete repli- 
cato attentamente la lettura delle lezioni 
passale , ed avete paragonato fra di esse 
le dottrine in queste lezioni contenute . 
In questo modo voi le avete apprese ; il 
che vale quanto dire , che avete cosi 
acquistato , su gli oggetti che avete stu- 
diato, la facilità di rispondere adeguata- 
mente alle mie interrogazioni ; a legare 
i principii colle conseguenze , a dilegua- 
re i dubbii , che vi si propongono . 

K Con- 
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Concluderete da ciò, che non si acqui- 
stano delle conoscenze senza studiare , e 
che si studia replicando più volte gli atti 
di analisi , e di sintesi . 

Ma giovanetti rimontiamo più alto , 
e trasportiamoci a’ principi! della vostra 
educazione letterària . \oi avete dovuto 
incorni nciàre dallo apprendere a leggere: 
per tale oggetto è statò necessario i. 0 
avere avuto la percezióne dèlia figura di 
ciascuna lèttela 2 .° avère Con questa 
percezione visuale associato quella del 
suonò , di cui con ciascuna lèttera è stata 
stabilità il segno 3. ° aver conosciuto il 
modo di formare colla unione di piu let- 
tere le sillabe 4* 0 avere associato alla 
percezione delle sillabe la percezione del 
suono , che vi è lègata . Ora se fosse 
stato sufficiente , per apprendere il valo- 
re ch lle lèttere dell* alfabeto * un solo 
atto di attenzione per ciascuna lettera , e 
per apprendere il Valore delle sillabe un 
alto di attenzione per ciascuna sillaba ; 
voi avreste potuto apprendere a leggere 
forse in un giorno ; 1’ esperienza intanto 
mostra , che voi avete studiato molto per 
apprendere il leggere . Per imprimere 
dunque nella memoria alcune percezioni, 
non basta sovveiite I’ avelie avute una 
velia v L’ 
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17 esperienza mostra ancora , che* 
Ilei principio voi leggevate con difficoltà; 

- ina che nel progresso del tem^o lèggeva- 
te facilmente . Questa difficoltà cmisiste- 
va nel mollo tempo che impiegavate , 
per pronunciare il suono di ciascuna sil- 
laba , e negl’ intervalli di tempo che 
facevate passare fra il suohò di ciascuna 
sillaba , e quello di un’ altra . Quando 
poi con un lungo esercizio avete repli- 
cato gli atti d« ] Ir lettura , avete acqui- 
stato il potere di pronunciare rapidamen- 
te il suono di ciascuna sillaba , e di 
farlo rapidamente seguire da quello delle 
altre sillabe, che costituiscono il vocabo- 
lo intero é L* esercizio replicato degli 
Stessi atti volontari vi fa dunque acqui- 
stare la facillà di falli , e questa facilità 
consiste nella rapidità con cui si eseguo- 
no gli atti semplici , che costituiscono un 
atto composto , e nella rapidità con cui ' 
questi stessi atti semplici si seguono 1* un 
1’ altro; ma osservate, che voi non sola- 
mente contraete la facilità di replicare gli 
stessi atti particolari, ma ancora lutti gli 
atti simili . Voi non solo avete acquista- 
to la facilità di leggère rapidamente il 
libro , su di cui vi avete ese^citasto alla 
lettura ; ma ancora Voi siete nel caso di 

/ 
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leggere qualùnque libro . Urtò che abbia 
appreso il cantò , ha acquistato non sola- 
mente^n ftteilità di cantare quelle àrie 
su' di cui si è esercitato; ma é ancora 
nel caso di cantarne delle altre simili . 
Questa faci 1 i t à é maggiore o minore, se- 
condo fa maggiore o minore similitudine 
degli alti fra di essi . Così un geometra 
ha una maggior facilità a ragionare su 
gli oggetti della matematica , che sii gli 
oggetti della filosofia . 

O* ^ t 4 m 

§. 53, La rapidità di cui abbi alno 
parlato , consiste nella rapidità' di alcune 
associazioni . Alla percezione della figura* 
di ciascuna lettera si associa la percezio-' 
ne del sùono , indi quella del moto dtlla' 
lingua , e delle labbra , che pronunciano 
il suono : quindi segue 1’ atto dd volere 
di uu tal moto : queste associazioni son. 
seguite rapidamente da altre associazioni 
simili . Per effetto di questa rapida as- 
sociazione, i differenti moli che la let- 
tura esige, si offrono successivamente al 
pensiere,, senza che se no ! conservi 4a 
rimembranza. La rapidità, con dui per- 
corriamo questa serie d idee è proporzio- 
nata alla lunghezza del nhstro esercizio ; 
ed in Virili di questa rnp dità di associa- 
zione , nói non ‘prò via irto ilrlla lettura 
aleuti 'imbarazzo . Ma 
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Ma. osservate dippm , che quando 
avete appreso la lingua in cui un libro 
é scritto ; dovete al suono di ciascun 
vocabolo legare l’ idea corrispondente , 
e. quando in seguito leggete questo libro 
con rapidità,, piede: do di non occupar- 
vi di altra cosa, che del. senso , è njeces? 
saVio , die abbiano luogo nel vostro spi- 
rito tutte queste associazioni . 

, La bacii tà che si acquista per alcuni 
atti , dopo la frequente ripetizione dogli 
stessi chiamasi abito . Ma per lipeferc 
più volte gli stessi atti é necessario, che si 
abbia dalla natura il potere d’ incomin- 
ciarli : questo potere naturale si chiama 
disposizione . Vedete da tutto ciò die io 
(disposizioni dello spirito consistono nelle 
facoltà dello stesso r 

L’ esperienza, ci attesta Yiche la vo- 
lontà non solamente influisce su i nostri 
pensieri; in’ ancora su i moti del . nostro 
cprpo .. Vi sono dei moti , i (piali si c- 
seguono dal jcorpq jn seguilo dii nostro 
volere , e cessano quando il nostro vole- 
re cessa : tale è il moto che produce il 
suono de’ vocaboli , quello con cui si 
scrive cc. questi moti si. chiamano volon- 
tarii , per distinguerli da’ moti naturali 
pome sarebbe il molo dei sangue,, e 
* . . , 1 quelli 

/ i 
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quello della digestione . Riguardo a que* 
sti é}oti' : vo}ontarii avviene col frequente 
esercizio ’lo stesso di cip che avviene 
cogli atti volontarii delle facoltà dello 
spirito, cioè da principio. si «eseguono dif- 
fìcilmente, dopo la frequente ripetizione 
deg)i stessi alti si eseguono facilmente 
e si convertono in mot? abituali . Un ? 
operazione meccanica , che da principio 
avevamo gran pena di eseguire , ci di- 
viene col tempo s) familiare , s phe seiua 
il menomo pericolo d’ ingannarci, siamo 
anche nel caso di eseguirla allora , clip 
la nostra attenzione sembra ad altr* og- 
getto diretta . Voi avete appreso a scri- 
vere ; ora sul principio sciivevate con 
difficoltà, vale a dire impiegavate molto 
tempo nel formare una lettera ,* e frap- 
ponevate dell* intervallo di tempo fra la 
formazione di una lettera , e quella di ■ 
un’ altra . Un lungo esercizio vi ha fatto 
scrivere con faciltà , vale a dire vi ha 
fatto acquistare i) potere .di formare rapi- 
damente ciascuna lettera , e di continua- 
re senza interrompiinento la formazione 
delle altre, che la seguono . La ragione 
dì questo fatto si è , che per 1* effetto 
di un’ associazione rapida i differenti 
moti , che questa operazione esige , si 

off ione 
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offrono successivamente al pensi ere , e 
senza che ne conservassimo, la ijmem- 
bran’za , si associano agli atti della vo- 
lontà . 

Io non esamino qui J* effetto cl|e 
produce sul corpo la pratica delle arti 
meccaniche , poiché mi occupo solamente 
di ciò che appartiene «allo spiritp . 

§. 54* Ppr ispiegdre gli abili de* 
moti volontarij, i filosofi hanno «adottato 
diverge ipotesi , alcuni con Marti ey cre- 
dono , che questi moti, essendo stali sul 
principio volontari!, divengono dopo una 
lunga pratica meccanici, e non sono per- 
ciò accompagnali da alcun alto della 
nostra volontà ; supppnete , dice il filo- 
sofo citalo, che uri uomo incornimi ad 
apprendere il sjiono del cembalo ; j| pjj. 
mo passo in questo studio sarà di muo- 
vere le sue dila passandole con un moto 
molto lento da un tristo all’ altro , guar- 
dando le note , ed eseguendo a ciascun 
moto un alto di volontà espresso e di* 
stinto ; a poco a poco i moti si legano 
gli uni agli altri , e dalle impressioni 
che fanno le note. , e gli alti della vo- 
lontà divengono di momento ;n moni eri* 
to: meno espressi , finché finamente sva- 
niscono interamente , e divengono ini - 

per - 
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percettibili , Hattlejr chiama questa {Spe- 
zie di fenomeni , passaggi dall 1, azione 
volontaria all ’ azione automatica 

Altri filosofi iian preso il partito di 
dire , che con ciascuno di questi moti 
va unito un alto della nostra volontà ; 
ma che questi atti avvengono senza che 
ne avessimo coscienza . 

Una terza opinione finalmente si è, 
che luti’ i moti i quali sono stati volon- 
tari sul principio , seguono ad essere 
volontarii costantemente ; ma che quando 
son divenuti abituali, noi siamo incapaci 
di fare attenzione cogli atti della volontà 
con cui sono uniti , e che perciò noti 
conserviamo ut questi atti alcuna ’rintem- 
branZa . ' . * • ' • : 

La prima opinione è gratuita affatto 
e ripugna all’ analogìa de’ fenomeni . Il 
passaggio dall 1 azione volontaria all’ azio- 
ne automatica , che Hartley adduce , 
per la spiegazione degli abiti , non ha 
alcun fondamento , eì è contrario all* 
analogia de’ fenomeni r II moto più cele- 
re non si esegue con diverse leggi del 
moto più lento: intanto Hartley preten- 
de, che il moto lento della mano che 
scrive , ò cl?e suona il cembalo, abbia 
bisogno del nostro volere , e dipenda 

dallo 
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dallo stesso , ma che il moto rapido si 
esegua meccanicamente . 

La seconda opinione supponendo , 
che possano esservi nello spirito de’ pen- 
sieri senza nostra saputa , e contraria ad 
una verità, che io Credo evidente, cioè 
che di tutti i pensieri lo spirito ha la 
coscienza, e che non ve n’ è alcuno, di 
cui non T abbia . 

La terza opinione finalmente mi sem- 
bra uniforme a tutt’ i latti intellettuali . 
Vi ho fatto distinguere la coscienza dall’ 
attenzione : vi ho fatto osservare, che 
non vi ha reminiscenza senza attenzione; 
supponendo dunque , che un numero 
prodigioso di atti' della volontà abbia 
luogo rapidamente nel nostro spirito , 
de’ quali si ha la coscienza , ina a’ quali 
non si presta attenzione , s* vede in un 
modo chiaro,’ e preciso, perchè di que- 
sti atti non se ne ha la rimembranza . 
Per mezzo di un ? . associazione rapida de’ 
nostri pensieri , si può dunque render 
ragione degli abiti tanto dello spirito , 
che del corpo per quanto dallo spirito 
dipendono . . . ' • : 

§. 55. Ma ecco un* obbiezione con- 
tro da dottrina che abbini adottalo . 
Quando mi uomo legge ad alta voce , <lee 

farsi 
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farsi , in conformità di questa dottrina , 
un atto di volontà distinto per la prò- 
nunciazione di ciascuna lettera . Ora 1 ’ 
esperienza ci mostra , che si possono in 
vm minuto pronunciare circa 2000 lette- 
re ; è forse probabile , che lo spirito sia 
capace di un si gran numero di atti dif- 
ferenti in un intervallo tanto piccolo di 
tempo ? Ma non ha forse luogo nello 
spirito in un minuto , un numero prodi- 
gioso di percezioni? Un abile calcolatore 
per esempio , somma rapidamente una 
colonna di numeri . Egli può enunciare 
il totale con una piena certezza; intanto non 
può forse ricordarsi di una soia delle ci- 
fre , di cui questo totale è composto . 
Ora non vi ha s dubbio , che ciascuna di 
queste cifre è stata percepita, e niuno s‘ 
immaginerà , che quando la rapidità fa 
perdere la rimembranza di queste perce- 
zioni , il calcolatore ottenga il risulta- 
merito della sua operazione per una sorte 
d’ ispirazione . In questi casi lo spirito 
può ricordarsi del totale, poiché a questo 
dirige principalmente la sua attenzione; 
non si ricorderà delle percezioni parziali, 
die hanno avuto luogo in lai , poiché 
queste sono state accompagnate da un 
aito debole di attenzione . JLo stesso ac- 

accade 



Digitized by Google 




( >55 ) 

<cade quando lo spinto, ricordandosi delle 
pa:oie lette in un libro , non si ricorda 
d«*lle lettere , e non saprebbe «di re , se 
queste sieno nel principio , nel mezzo, o 
n< 1 fine della pagina : in tal caso at- 
tenzione principalmente è diretta al vo- 
cabolo non alla scrittura . Lo stesso dir 
si dee ancora, quando lo spirito si ricor- 
da del pensiere obbliando le precise pa- 
role in cui c espresso . 

Ecco il ri tiramento di quanto ab- 
biam dotto su gli abiti . 1 , ° Tatti gli 
atti volontani delle facoltà dello spiri- 
to , ed i moti volontarii del corpo , 
quanto più sono ripetati , tanto più di- 
vengono facili , e quanto più diven- 
gono facili tanto meno son avvertili , 
cioè percepiti dall' attenzione , e tan- 
to più si obbliano » finche giungono a 
non essere avvertiti affati 0 > fi tad es ~ 
sere obbliati il momento appresso che 
si sono avuti. 2 . 0 Questa filai ita con- 
siste nella rapidità Con cui si esegue 
ciascun atto semplice , e nella succes- 
sione non interrotta degli atti semplici , 
che costituiscono V atto composto. 3. 0 
Una tal rapidità nasce riguardo allo 
spirito , dalla rapidità con cui si as- 
sociano alcuni nostri pensieri 

§. 56. Si 
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56. Si dice - comunemente , che. 
le., nostre facoltà .dnlpllettuali } attive si 
perfezionano coll’ esercizio* Cerchiamo di 
rimontare oli’ origine di questo perfezio- 
namento , e di svilupparlo determinata-, 
mente . 

Le faco’là intellettuali attive sono 1* 
analisi , e la sintesi . Per formare un 
giudizio si richiede P una e P altra, . 
Dite lo stesso di i , raziocinio , e di una 
serie ordinata di raziocino . Allora che 
lo spirito esercita P analisi , e la sintesi 
si dice che medita . La meditazione b 
dunque P esercizio dell’ analisi , e della 
sintesi ; e queste facoltà possono chiamar- 
si le facoltà elementari della facoltà di 
meditare . 

Lo spìrito è passivo nelle sensazioni* 
supposta P azione degli oggetti su de’ no- 
stri sensi., la sensazione segue immessa** 
riamente . Aprendo gli ocelli su , di una 
verde campagna , si produrranno le sen- 
sazioni del colqr verde , non mica quelle 
dei color rosso . < >.••„. . ' . .<•. 

In un iu »do simile lo spi rito, è pas- 
sivo nell- immaginazione . Data una cer- 
ta sensazione , e data» un perto fantasma, 
si riproduce per la' sola dsgg# dejlle qs- 
soci 4 zi più delle idea , .d fapUsraa associa- 

' to, 
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to , sertza die sìa in potére dello spiritò 
I* evitarlo . Allorché gettate gli ocelli sii 
d’ un libro, colle 'sensazioni de’ cara' ie- 
ri si associano necessariamente 1 • porci /.io- 
ni de’ vocaboli , e le idee di cui i voca- 
boli sono i segni . 

* '/ * L’ esperienza ci mostra, clic le sen- 
sazioni sono mi ostacolo alla meditazióne, 
allora che gli oggetti della sensazione , e 
della meditazione son diversi. Quando 
un geometra vuole applicarsi a’ suoi- cali- 
coli /i rumori, i suoni ed altre ‘sensa- 
zioni forti sono un ostacolo alla ' sùa 
meditazione . ' “ ‘ ' ‘ ’ 

14i ‘ Siinilmentfe la serie necessaria ‘'de 1 * 
fantasmi è un ostacolo alla meditazione , 
quando questa si dirige su di altri oggetti. 
La capacità dello spirito è licitata : allo- 
ra che altri oggetti fuori di quelli ; ai 
quelli vuole applicarsi si presentano a lui, 
formano questi un ostacolo àlP esercizio 
della Suai attività. 

' ' ' ' L’ esperienza c* insegna , che me- 
diante uh lungo esercìzi alcuni noni ini 
acquistano P abito di eseguire una lunga 
meditazione , non ostante P azione farle 
di tanti oggetti clic tende a distrarli . 
L’ iìlUsti'c Àrcbunedc .ce nc som uii ni stia 
tni ‘famoso esempio*: egli quando i Roma- 



ni 



Digitized by Google 




( >58 ) 



ìli entrarono vittoriosi in Siracusa , noni 

i i , ^ ' .1 T 

ostan'c 1* orribil tumulto , che nasce? 
doveva necessariamente in una città pre- 
sa d’ assalto, èra immerso nfelle sue geo- 
metriche meditazioni , è prima fu ucciso 
che avvedersene . t)n prete di calma in 
Àfrica chiamato Res/ithto; quando vole- 
va si allenava talmente da’ sènsi j che 
giacca simile ad un morto • e non solo 
non si accorgeva di chi lo vellicava , o 
pungeva * ina ancora talvolta scottalo * 
non ne sentiva dolore , sé non in segui- 
lo per la ferita. Fontanèlle riferisce, che 
Pietro Remondo di Moiimort matema- 
tico francese nella stèssa camera io cui 
si suonavano degl isfrhhiènti musicali j 
nel menti e che un sub piccolo figliuòlo 
giuocava , e gli faceva delle domande 9 
egli eseguiva la soluzione di problemi 
alquanto difficili . Io padre di numerosa 
figliolanza era impedito nello studio del- 
la filosofìa, è della matematica dallo stre- 
pilo , che facevano a me vicino i miei 
piccoli figliuoli : malgrado quésto ostacolo 
una passione viva per quéste scienze ini 
moveva a studiare : incominciai à farlo , 
e P esercizio mi pose in istato , che io 
meditava tranquillamente , non ostante 
i giuochi strepitosi , i pianti , e le jjrida 
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de’ ragazzi . Si può dunque con 1* eser- 
cizio acquistare 1* abito di meditare in 
mezzo agli ostacoli ; 

Un lungo calcolo stanca i novizii 
nell’ aritmetica , ed una lunga dimostra- 
zione geometrica stanca i novizii nella 
geometria . Ma coloro che si sono eser- 
citali eseguono lutto ciò con faciltà . Per 
tal ragione lo studio ben fatto delle mate- 
matiche fa acquistar 1’ abito di ragionar 
con precisione , e di formare una lunga 
serie di raziocini!, passando gradatamen- 
te dal noto all’ ignoto. 

Si dice che l’ attenzione diminuisce 
nella ragione del numero degli oggetti a 
cui si dirige : c ò é vero ; ma é vero an- 
cora , che un lungo esercizio può farci 
attendere a più cose insieme : lo prova 

P esempio di Cesare , il quale nello stes- 
so tempo che scriveva una lettera , ne 
poteva dettare altre quattro diverse, e non 
iscrivendone poteva dettare tino a sette. 

Le facoltà della meditazione si •per- 
fezionano dunque coll’ esercizio. i.° A- 
cquistando la faciltà di meditare non o- 
stante gli ostacoli che tendono a distrar- 
cene . 2. ° Acquistando la facilità di 

lunghe meditazioni, o. ° Acquistando I,\ 
faciltà di med ilare su più cose insieme. 

57. La 
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§. 07 La facoltà di riprodurre i nò- 
stri pensieri , dipendendo dall* uso delle- 
nostre facoltà attive, c ancora suscettibi.-, 
le di perfezionamento . Ciò esige ancora 
delle spiegazioni . 

In pròno luogo fa d’uòpo sapere si- 
no a qual punto P esercizio della imma- 
ginazione sia sotto 1* import) della volon- 
tà . Abbiamo osservato , che lo spirito è 
passivo nella sensibilità ; ma ciò non o- 
stanle serba egli un impero indiretto su 
le sensazioni . Non è in nostro potere 
allorché apriamo gli occhi alla luce , di 
non provare alcune date sensazioni visua- 
li ; ma possiamo ben chiudere gli occhi 
e trasportare ancora il nostro corpo in. 
certi luoghi, ove certi oggetti visibili non. 
sieno presenti a’ nostri sguardi. Lo stes- 
so avviene riguardo a’ fantasmi . Le idee 
non si risvegliano dall’ immaginazióne se 
non sono state associate con alcune idee 
presenti . “Lo spirito non ha perciò una 
influenza diretta sull’ immaginazione ; 
ni’ avendo egli un impero indiretto su le 
sensazioni , e .potendo cooperarsi a far 
nascere in lui alcune date sensazioni -, è 
dirigervi la sua attenzione ; può egli far 
nascere una serie di fantasmi piuttòsto 
che un’ altra » Sono nella tuia camera di 

studio : • 
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Stùdio nella il iia libreria vi sono libri ma- 
teiùatecì, libri filosofici e libri storici: io 
liò il potere di leggere quel libro che mi 
piace ; posso in conseguenza t far nasce- 
re nel mio spirito , nna serie rii pensie- 
ri matematici , o mia serrò di pensieri 
filosofici , o ptire storici . Io ini deter- 
mino albi lettura di un libro, che tratta 
delle facoltà dello spirito : dopo la prima 
lòtlrtra di un 'capitilo , ne fo una secon- 
da : in questa esercito tanti atti di me- 
moria riconoscendo 1* identità delle idre 
dèlia seconda lettura con qui He della 
prima: dopo due lettere, allontanando dal 
mio spinto tutti gli altri oggetti, ed at- 
tendendo a ciò che ho letto , cerco di 
riprodurre per la terza volta , ma senza 
. il libro , la serie degli stessi pensieri . 
Tutti questi atti di memoria si chiamano 
volontar*j . Ecco in qual • modo lo spirito 
influisce indirettamente su la riproduzio- 
ne delle sue idee . Io aveva fatto un’ os- 
servazione simile nel capitolo quarto . 

I fatti , che f esperienza ci mostra 
su la facilità di riprodurre una serie delle 
nostre percezioni sono i seguenti: i.° 
bisógna meno tempo allo spirito per acqui- 
stare la : facilità di riprodurre un certo 
numero di percezioni clic non gliene bi- 
li sogna 
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soglia per acquistar quella di rijjqoijurle 
io un ordine dcleir^inatp , e costante . 
Noi riteniamo j»iù facilmente nella me- 
moi ìa un certo numero ( 1 * vocaboli , phe 
non gli ritenianio npll’ ardine, ^pndo ij 
quale essi ci son presentati : 2 . 0 quan- 
do noi vogliamo ùflgriioer.£ nplla «ìemo- 
ria una serie detei minata di vocaboli , 
di nujneri, ec. ripassiamo qu gran ni*4 
nie o di vqlte $p questa perie , 0 tyttor«| 
nello smesso ordine * Se questa sprie è 
espressa per le lettere A, B, 0, I), El 
F, andiamo costantpmpn|p da ip B, di 
13 in G, ec. Quando Jp spirito ^a 
volta preso questa serie , egli la fipfpr 
4 ucp cosfan terne n le pejloi $tes§’ orbine . 

3. 0 Se la serie de’ ^opa^ g nu- 
merosa e varia, gjuggj£jn$ pnj fteij- 
mente p porla np||a nostra mepiorip ? 
prendendola per parti , pj)e abjn^i t àp- 
dola .ciascuna volta in lpt|p ]a sua 
$ione . Non sqianieute djyidifq&oj? $érf£ r 
ma dopo che I 9 spirito ne jja ìjnpflrql# 

Ja prima parte , p ipeptre phe h occupa- 
to ad impararne la seconda , npi * rjp£$ ? 
siamo ipoltp \q\ìf su V , Uqq, p ap 1 * pifrf ' 
successivamente, p a/c/ci pipo lo ste$$g \f * 
figupidq 4i .qbre parti dp ,ìa St- 
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4-9 £e d"pn plie h nostra memo- 
ria si c caricata cibila sèrie, che ho rap- 
presentata per le lettere A, B, ('*, D, E, 
F, inseriamo nel corpo di questa seri® 
per esempio* fra C e D una nuova 
percezione , che io rappresenterò colla 
lettera X, hi Ugnerà Maggior tempo per 
legare nella nostra memoria questa per- 
cezione alle altre percezioni C, e D, 
di quello che ne avrebbe bisognato , se 
- non fossero stato legate fortemente 1* una 
all’ altra . E se questa percezione X. s’ 
intromette involontariamente nell* atta 
della riproduzione della serie , il giuoco 
della memoria sarà pit\ 0 meno disordi- 
na lQ. % questa la ragione, per cui i 
predicatoti , e coloro che recitano al Pub- 
blico , temendo di non riprodurre esat- 
tamente la serie de* loro pensieri, questo 
timore appunto intromettendosi nella se- 
rie delle percezióni , che si erano asso- 
ciate. , è capace di rompere il loro lega- 
me » è far dimenticare il discorso. 

5.° La memoria può caricarsi di 
Cno serie quale che siasi . Non importa 
essenzialmente , che le percezioni , le 
quali compongono questa serie abbiano 
dell' r analogia fra ai esse, o che se la 
5?MC si* composta di vocaboli, avessimo 

le 
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le idee associale a epiesti vocaboli, e che 
queste idee sieno legate le' une alle altre 
per mezzo di rapporti . L’ esperienza 
prova, che la memoria può ritenere una 
serie di vocaboli , che non abbiano ana- 
logìa fra di essi nel srtono , nè che sie- 
Jio 4 associati a delle idee. Ma se le parti 
della serie sono analoghe fra di esse ; se 
•sòn legate le irne «file altre per certi rap^ 
'porli , lo spirito avrà sólamente una Mag- 
gior facilita a ritenere e riprodurre questa' 
serie, 1 Cosi rtn discorso che s’ fti tende' 
si ritiène più facilmente nella memoria 
di un discorso, che nòli mica s’ intende. 

La ripetizione, piò o menò fréqiTente 
delle stesse percezioni nello stessè' ordine, 1 
é dunque ciò che là acquistare la facilitai 
di ritenere , e riprodurre una serie qua- 
lunque di percezioni. Questa facilità con- 
siste nel minor tempo in cui Si leggono 
le percezioni di una serie, quando si è 
esercitato a simili associazioni, di quello' 
che è necessario per legarsi, prima dell* 
esercizio;, e perciò 1* abito della memo- 
ria consiste ancora nella rapidità di certe 

associazioni . , >* ’•••*•'' ! ! •. ■ • 

• . • . * 

Abbiamo dègli csempj di lina me- 
moria prodigiosa . L* illustre Bonti et , da 1 
cui ho preso le cinque osservazioni rap- 

por- 
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portale su la ni e 'noria i, scrive di lui nel 
capitolo a 5 §. 8 «7 , del saggio analitico 
su P anima quanto segue: » Un eccesso 
» di travaglio , e principalmente 1' abu- 
» so de’ micro copii avevano alteralo la 
» mia vista al punto che pejr molti anni 
» io non ho potuto nè leggere , nè scri- 
. >> vere senza fatiga , ed accora senza 
» dolore . Forzato di abbandonare lo 
?» studio degl’ insetti , che avea formato 
» sino allora le ime più care delizie , e 
v 1* attività naturale <lt l mio spinto . ti- 
» fiutandosi ad un riposo assoluto, io mi • 
>> liberai alla meditazione : accostumai 
?> insensibilmente il mio cervello a far- 
>3 mi le veci d* inchiostro , c di carta ; 

33 voglio dire a conservar fedelmente <lif- 
33, fetenti serie d’ idee: appresi a poco 
>* a poco queste serie, e pervenni in mol- 
33 to poco tempo a ritenere nella' mia tc- 
p sta , senza confusione:,' per alcune sel- 
lo limane, ed ancorper-.de’ mesi , de’ 

33 discorsi molto legati di ao a 3o pagi- 
33 ne . Così ho compósto il mio libro 
» sull’» uso delle faglie nelle piante ; 

?> così ho ancora composto una gran par- 
;>> te di questo saggio analitico. 11 mag- 
*> giore sforzo di memoria , che ho fatto 
?> in questo genere è stato di ritenere 
. : , 33 senz-u 
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;>* sènza scriverli i primi 4^ 5* di éplest* 
,» opera , e 1’ introduzione , ed io sett- 
» tiva , che avrei potuto andare piu lun- 
» gì , ma^ debbo avvertire colori , che 
» potrebbero . trovarsi nel mio caso $ di 
» guardarsi di abusare, della facilità di 
» scrivere nel loro cervello. Quest* abu- • 
.» so avrebbe infallibilmente delle con- 
.*> seguenze funeste.» 

Vallis illustre materna libo estraeva 
di notte all’ osciiro , facendo tutt* i cal- 
coli a memoria , la radice quadrata da 
yn numero di 52 cifre . 

La frequente ripetiziode degli atti 
volontari! della memoria estende dunque 
e perfeziona 1* iinrhagi nazione . Il per- 
fezionamento dunque delle nostre facoltà 
«intellettuali dipende in qualunque caso 
' da un lungo esercizio delle- nostre facol- 
tà di meditazione . 

§. 58. Alcuni filosofi danno all’ a- 
bito un* estensione maggiore di quella 
che abbiamo, spiegalo . Vi ho rapportato 
nel capitolo secondo alcune di queste o- 
pinioni i ma é necessario , che conside- 
randole per riguardo alla forza dell* a- 
bìto, ve le presenti di nuovo qui . La 
percezióne di un fuor di noi, si doman- 
da , è essa 1* effetto deli* abito , o della 

nata- 
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Mtòrà ? Quelli filòsofi i quàli ’neganò l’ 
oggettività di Ogni sensazione, e -riguar- 
dano. ciascuna sensazióne comfe semplicè- 
mente rtoggèltisfa , cioè cornò UnA sem- 
plice fnodilìcazione dèi irte , senta Che ci 
faccia percepire otri là di esterno, Hspò ri- 
donò assolutameli fé , che la percèzvòne 
• di Un fUor dì tini è tiri prodotto dell’ 
abito non della natura ; quindi asserisco- 
no , che noi abbiami!) imparato à gjbiitiie 
il nostro corpo , ed i corpi, che ci ciò- ‘ 
condaUo . Quésti filosòfi Son dtimprè ob- 
bligati a spiegate ri modo con Cui si for- 
ma un tale abito . Eccó coni/ eglino ra- 
gionano ; 

Io Voglio muòvere il mio braccio : 
questo si muore : esso incontri) un osta- 
colo cbe hrrbSVa il suo molo , e produce 
la sBhsàdÒìié di rasisi ertiti: io condì tuo a 
Voltare il moto del itiio braccio , è per- 
do la Cessatoti e th-jla Sensazione di resi- 
liènza; mk ihdl^fadò il feiìò volére, la 
i^istjzidrtiì di résistèftzk'iTon cCSs’a; io dun- 
que giudico, che questa Sensazióne mi viene 
da tifi eSSé^e esttìato h lire: Replicandosi que- 
sto fattó io rf^l^titi^lh^àdititi; e qtiesla 
tónti n irà fi peti zi 6 rie triè 'rfé forma un abi- 
to in nitido, che àS<ticio raphlainente alla 
^ens&ttitte tK Rèsiét'etóÉà fl giudizio , che 

essa 
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essa mi viene da un essere esterno a me: 
'associandosi rapidamente il giudizio alla 
sensazione io divengo incapace di distin- 
guere 1? uno dall’ altra : il giudizio s* 
identifica colla sensazione, e 1’ altera, eia 
sensazione di resistenza diviene la per- 
cezione di un fuor di me : ciò vale 
quanto diie : non mi sembra più di giu- 
dicare . die. vi sia una causa esterna;, 
la quale mi produce questa sensazione; 
ma mi sembra di sentire una cosa esterna, 
e la sensazione la quale è di sua natura 
semplicemente, soggettiva , diviene * per 
forza deli’ abito, oggettiva,. ' 

Condillac , ed i suoi seguaci ragio- 
nano un poco di versando te-; m ’ a min et- • 
* tono la stessa dottrina, su i giudizii abi- 
tuali i quali alteralo, le sensazioni. Io sten- 
do il mio braccio, e colla njiia mano prendo 
un globo : tosto nasce in me la sensa- 
zione di resistenza . La sensazione di re- 
sistenza ha di sua natura un rapporto ad 
una cosa esterna ; essa é dunque la per- 
cezione di un fuor di ‘ne . Questa sen- 
sazione è dunque di sua natura sogget- 
tiva , ed oggettiva insieme, vale a dire 
modifica 1* anima , e le manifesta insie- 
me un oggetto esterno.. Tutte le al.tre 
sensazioni sono semplicemente soggettive'. 

esse 
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esse si Digitano a modificar P anima,. 
Ma intanto noi sentiamo odore al (li 
fuori , il suono „ il colore e le altre 
Sensazioni al di fuori ; or come avviene, 
che queste sensazioni divengano esterne 
cd acquistano, un* aggettività y che di 
lor natura non hanno ? C'ò avviene, di- 
cono i filosofi de’ quali esponiamo, la 
dottrina, per la forza dell’ abito: questa 
fa apparire esterne le sensazioni , c!ie di 
lor natura sono interne ^ ed ecco come 
ciò accade. . 

Prendo un fiore, c V avvicino «al 
mio naso : tosto la sensazione (b it* oilo- 
rc nasce : allontano d fiore , e la sensa- 
zione diminuisce : getto il fiore , mi al- 
lontano notabilmente da esso , c la .sen- 
sazione cessa *• riprendo, 1' odore, e P av- 
vicino di nimvo al mio naso. , la sensa- 
zione dell’ odore ritorna; P allontano , e 
le sensazione torna a diminuire : lo 
• getto di nuovo a terra., me nc allontano 
notabilmente, e. la sensazione torna a 
Cessare . Questi fatti si ripetono un gran 
numero cU volte: io formo il giudìzio, 
che P odore c prodotto dal fiore , il che . 
vale quanto dire , che il fiore è la causa 
. . (Iella sensazione dell* odore : a forza di 
replicare questo giudizio esso diviene 
r ' abi- 



Digitized by Google 




r 



( 'j° ) 

• 

abituale , è si fa Con tal rà^iditìr , èffe 
flou posso distinguerlo* pi4 dalla sensazio- 
ne : esso s* identifica còri ^iiestà, e 1’ àt- 
tera in modo , che lo spirito rion giu- 
dica piti , che 1* odore viene dal fióre , 
egli lo sente nel fiore ; e I* odóre éhe 
di sua natura e Sólamente sòggèttìvo di- 
viene anche oggettivo. Ècco cóme secon- 
do questi filosofi il tétto istruisce tutti 
gii altri sensi ; ed ecco spiegato checoSa 
intende dire Condi fi;iC scrivendo , che i 
corpi per noi non sono che un aìnmàsso 
ili nostre sensazioni , clic il sentimento 
di - solidità ci obbliga di riferire al di 
iuon . • ' ' ' 

Da quanto vi ho esposto , vedete 
bene , che i filosofi difensori della prima 
opinione creano 1* universo Sensibile colla 
forza abituale dm raziocini!: che quésti rà- 
ziocinii sou poggiati su i due seguenti prin- 
cipi». i. c Ogni effetto dee aver la sita 
càusa. 2. ° Se posto A sì pone B, e tolto' 
A si toglie B, A è. la. causa di B. Ma se i 
due priucipii ci menano alla cognizione de- 
gli oggetti esterni; essi non ci vengono dun- 
que da questi oggetti ; or si domanda , 
donde ci vengono essi ? quale e I* orìgi- 
ne delle idée di causa e d< effetto, ébitfe 
lo spiritò àrrlva a conoscerò , che ogni 
J effeU 
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trovo , thè i seguaci del conte Tfriby ; 
il quale è per quésti Opinione , sieusi 
occupati della sol u glòrie di quésto proble- 
ma ; intanto é esso il ti problèma fondà- 
mentale in Questi dot tri mi. 

Dello stesso problema Avrebbero an- 
che ddvutO Occuparsi ,i seguaci di Gon- 
idi lidi: , poiché in forza degli bhunciàli 
principi! , secondo «judsti fiibsdfì , ló spi- 
rito sparge i boleri Su lutili la natura ; 
è erta le ftKZiifrtì volte' del eie! > . 

I,Io fcrèdutd necessàrio , giovHneftt ; 
di esporvi l’ opinione de’ gìàdizii ^ hi tifa- 
li , che alltOàùo le sensazioni : quella 
conosce nz.1 vi è necessaria p<-r in te udii! 
beni? i libri de’ modèrni Ideologi . 

§. 5t). lo vi ho dimostrato ne! tap- 
pitelo secondo , che ogni Sensazione, é 
di sua natura là percezione di tifi* esi- 
stenza estèrna; rimi è dnnode necessario, 
secondo la iloti fin# chè vi ho ingegnato 
di fard intervenire db'* gitidriii 'abituali. e 
rapidi per imprimere /’ oggettività allò- 
hoStrt senSftriorii . 

Spiegandovi V effetth deh’ àbito vi 
liti dettò' che fpièsttf èbhsflsfè bella raipi- 
di»à dell* Msoèlàzirtnè de* tìò'slri pensieri; 
fila flèn vi ho aggiuntò J chè Òh pensiè- 

rc 
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re il quale si associa aduli altro abbi 
la feria di alterarlo : i pensieri eoe, si 
associano restano distinti 1* uno d^H* 
altro , e ciascuno nella sua integrità: so- 
lamente, . non si percepisce 1* uno al se- 
guito dell' altro : 1* abito toglie questo 
sentimento di successione , che colle 
nostre sensazioni si uniscano » de? giu- 
rli/jj abituali , e rapidi , e che questi 
influiscano su la condotta della no- 
stra vita è un tatto incontrastabile ; 
ma é un’ asserzione gratuita il dire , 
che questi giudizii alterino le sensa- 
zioni .. Io convengo , che colle sensa- 
zioni degli odori , e de’ suoni, si unisca- 
no de’ giudizii , per farci conoscere i 
corpi sonori , ed i corpi odoriferi, c che 
questi giudizii resi abituali si fanno con 
somma rapidità » Ma piego -, che lo spi- 
rito riguardi da principio le sensazioni 
d<*’ suoni, e degli odori, solamente coinq 
sue modificazioni ; e che in forza di 
giudizii abituali , ed ip4i s P ern ibili , que- 
. ste sensazioni divengono esterne • ' 

Io or>servo in primo luogo , che P 
oggetto immediato della sensazione del 
suono non è , il corpo sonoro, e di quella 
•4 e !I’ odore non è il corpo odorifero : l* 
oggetto immediato de’ suoni sono le par- 
ticelle 
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ticelle dell* aria , che cvdpiscono 1* orec- 
chio ; quello degli odori sono i corpu- 
scoli già separati da’ corpi odoriferi : 
questi corpuscoli galleggiando nell* aria , ' 
ed attratti su per le nari , producono le 
Sensazioni degli odori. I filosofi, che qui 
Combatto, cadono in equivoco pretenden- 
do , ché queste sensazioni non indican- 
doti alcuhc tolte gli' oggrlti, da cui ven- 
gono , è questa una ragione , che dee 
farcele riguardare come sqle modificazio- 
ni interne , ed incapaci di rivelarci qual- 
che cosa estèrna . Gli oggetti immediati 
di queste sensazioni non sono , come 
dissi , i corpi sonòri , ed i corpi odori- 
feri : questi ne, sono bensì la causa me- 
diata, ed è questa la ragione pei la qua- 
le è necessaria 1* azione del giudizio per 
rivelarcela . 

Io so elle il volgo degli uomini i- 
gnora 1* oggetto immediato di queste sen- 
sazioni , e presta tutta la sua attenzione 
iiHa causa mediata . É questo un effetto 
della nostra- natura . La nostra organi z- 
aazione è tale , che il nostro corpo non 
può non toccare iti alcun momento della 
Vita in più punti i corpi esterni; le sen- 
sazioni dei tatto , in conseguenza' , non? 
Ci abbandonano giammai, e 1* idea dell’ 

cstcn- 
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estensione dee cpntmuainerde esser 
sente al no trq spirito . La yistq ci d£ 
anche P idea delP pslepsipnp , ct>tne pift 
.'ampiamente spieghevenio ned’ ideologia. 
Durante lq veglia} le sensazioni e]el tattp 
sono continue, quelle dfl* a ybdà soffrono 
qualche inteiTob^pìpjifento dalP abbassale n& 
lo delle palpebre , q ppsso.no ancora es- 
sere interrotte dall’ •i^peyp della yploptè; 
1* uso degli altri sèpsi é pièno continua. 
Lo spirito istruito, dalle sensazioni d ( d 
tatto , e della Vista riguard^ P estensione 
coinè il suggello di ( tutto è’Ò ch, e percet 
pisce a! di fuori di l.uf. £gh acquista, ift 
conseguenza, , 1 abito di tigne r dare le 
qualità fisiche copie* qualità deh’esfensio- 
ne ; P i.deq del\\ e$ten*io,oè si &s£oq% 
dunque rapidamente con qualp^qè. pey- 
cezione sensibile , e lo spirilo cei^cà sepit 
pre di dai e a tuttè le. u & sog- 
getto esterno nella, sensori o^e ^ la ^ 

gli è i n Cessai de?p ep te pi;eseq t,e r 

Io pi’èjido qo% mio, ip 4 pp no cao?»- 
panel'o , lo, muovo , e jtfoyo, U 
ne del suppp . Quest% ^ensa^ione è, $ su$ 
natura la percezione, di ppa, qqs^ estirpo 
soppra ; nu essq, non mi dd . ancona aJU 
cuna idpa cji estensione: lo spirito, obbli- 
gato ad identificar, q questo soggetto sono r 

■ ro 
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rq ppn qn corpo , 1’ identifica col cam- 
panèllo , colla cui presenza si associa la 
sensazione del suono,: eg li g’udica pejciò, 
che il campanello e sonoro. Questo fatto 
si ripete , e lo spirito lega la qualità di 
sonoro al campanello in modo , che an- 
che nel caso in cui il campanello sia nel- 
la posjzipn^ c|i non potere agire sul 
tatto , e su la vista , la sensazione 
dej suonq è accompagnata dal giudizio , 
clip lega U qualità di sonoro al cani pa- 
nello: seguendo le lezioni dell’ esperien- 
za apprendiamo a giudicare con sicurezzq 
della natura particolare del corpo sonoro, 
c della sua distanza da noi . 

Allora che essendo nella mia came- 
ra , mi sembra udire un suono nella vi- 
cina strada , ciò non avviene pèrche la 
sensazione del suono sia alterata da alcun 
giudizio ; ma perchè colla percezione di / 
lin soggetto sonoro si associa rapidamen- 
te 1* idea di un corpo , chi* si trova su 
la strada , e di un giudizio pile lega ja 
qualità di sonoro ad qn tal corpo . 
Possiamo ragionare in pn modo simile 
yigjuardo agli odori . Queste due spezie 
di sepsazipqj non includono iqunec|iata- 
ippi)te in esse alcuna idea di pslepsionc, 
o di distanza. 

■m- 

La 
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La rapidità Con cui questi peri sièri 
si associano ella sensazione • fa sì , che 
noi denotiamo tutto ii complesso di qué- 
ste modificazufni con de’ vocaboli desti-, 
nati ad esprimere le sole sensazioni : noi 
diciamo ho veduto il mio amico molto 
afflitto \ ora I’ afflizione é un sentimen- 
to dello spi rito ; essa non può dunque 
esser f oggetto*» dellà visioiie sensibile . 
Allora che veggo il mio amico , molte 
modificazioni si uniscono alle Sensazioni 
visitali : I* immaginazione riproduce in 
lift* altra strie 1’ id'ca del inno amico : 
questa riproduzione opera il riconoscimen- 
to . Piu , io giudico nel momento , che 
il colore , e la posizione del suo Volto 
nascono da wn sentimento di dispiacere, 
é di mestizia, che si trova nel suq spi- 
rilo . 11 vocabolo vedere ha dunque due 
sensi , uno più ristretto , 1’ altro più 
estèso : coi primo syi denota la sola sen- 
sazione Visuale , col secóndo la sensazióne 
visuale e tutto il complesso delle modi- 
ficazioni dello spirito, che vi si associano. 

6o. Per provare, che alcuni ’ giu-»- 
cliz.it abituali , mescolandosi alle nostre 
Sensazioni , le alterino , i filosofi adduco- 
no molti esempli prèsi da’ fer; ometti dilla 
vista . La luce é più densa A misura , 

t eh’ è 

* 

1 • • . . 
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eh* è più vicina al punto luminoso': di- 
scosti. ndovi da . una candela accesa , la 
luce vi colpisce meno , che nella sua vi- 
cinanza , ed in una certa distanza voi 
non siete più nel caso di leggere un li- 
bro ; lo spirito acquista perciò 1* abito 
di giudicare, che 1* oggetto è più vicino 
allora che produce un chiarore più forte, 
e più lontano quando produce un chia- 
rore più debole : questo giudizio, reso 
abituale ed indiscernibile , si mescola al- 
le sensazioni visuali, e le altera ; lo spi- 
rito perciò vede una camera le cui mura 
sono imbiancate minore in grandezza 
della stessa campra prima dell’ imbian- 
camento , vedendo i muri più vicini . 
Similmente un campo coperto di neve 
sembra minore dello stesso campo vestito 
di verdi piante : i monti cospersi di ne- 
ve sembrano più vicini ; le fiamme sem- 
brano più vicine in tempo di notte , i 
corpi opachi più vicini nel giorno , clic 
nel crepuscolo . 

Mettiamo , giovanetti , la precisione 
ne’ nostri ragionamenti : evitiamo 1’ abu- 
so del linguaggio , e 1’ obbiezione pro- 
posta cadrà . Si fa certamente un abuso 
di linguaggio allora che si dice : noi ve- 
diamo la stanza imbiancata minora 

M ' della 
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della stessa stanza prima deW imbian- 
camento ; un giudizio abituale si me- 
scola dunque colla sensazione visuale , 
e P altera . Più grande, e meno grande 
sono de’ rapporti ed' i rapporti sono 1* 
oggetto de! giudizio . Allora che veggo 
Ih stanza imbiancata, accade nel mio 
spirito una sensazione visuale : questa ri- 
produce la percezione della stessa stanza 
prima dell’ imbiancamento: in seguito di 
queste due idee, io pronuncio un giudi- 
zio su la loro grandezza : il vocabolo 

vedeve nel suo senso proprio non dovreb- 
be esprimere , che la sola sensazione vi- 
suale : io dovrei dire : io veggo la stan- 
za imbiancata : io mi ricordo della stes- 
sa stanza non imbiancata ; io giudico 
che la grandezza della prima sia mag - 
giare della grandezza della seconda . 
Con questa precisione di linguaggio non 
vi sarebbe stato luogo alla illusionè su 
questo punto; si sarebbe conosciuto , che 
in questo fatto si associa alla sensazione 
visuale un fantasma , ed un giudizio ; 
tua la sensazione si sarebbe riconosciuta in- 
tera , e non alterata dal giudizio , ma 
esprimendo il vocabolo vedere tutto il 
complesso di queste operazioni intellettua- 
li , dicendo ; io veggo la stanza imbian- 
cata 
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e ai a minore della stanza non imbianca - 
ta . Si crede che non si esprima , che- 
la sola sensazione, e perciò s’ immaginano 
de’ giudizii i quali alterano le sensazioni. 
La semplice analisi del fenomeno avreb- 
be fatto sparire la pretesa trasformazione. 

Ma nel falto che spieghiamo vi ha 
qualche* cosa , che merit* ancoia la no- 
str’ attenzione . I giudizii abituali di cui 
parliamo sono involontarii. Vi sono dun- 
que de’ giudizii , i quali risultano neces- 
sariamente dalla costituzione primitiva 
dello spirito umano ; talmente che noi 
agiamo in conseguenza di questi giudizii, 
senz’ alcuna meditazione volontaria , sin 
dalla nostra più tenera infanzia ; fa d’ 
uopo perciò ammettere , oltre della siri- 
tesi volontaria , una sintesi originaria . 
L’ uomo è portato dalla sua stessa natura 
a paragonare; i bambini si formano delle 
idee generali senz’ avere 1* intenzione di 
formarsele . Riflettete su quanto vi ho 
detto^ nel §. 33. ed intenderete chiara- 
mente quanto qui vi dico. 

Parto da Tropea, piccola città delle 
Calabrie , e giungo in Messina : questa 
città mi sembra al primo colpo d’ occhio, 
popolata . Da Messina vado in Napoli , e 
da Napoli ritorno in Messina : questa 
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città mi sembra tosto spopolata. Suppongo 
che il numero degli abitanti che ho ve- 
duto in Messina la prima volta sia lo 
stesso di quello che vi trovo , allora che 
vi ritorno da Napoli : domando , è egli 
poss bile di supporre qui la menom* al- 
terazione nelle percezioni del numero 
degl’ individui? E se non é possib le di 
supporla, come hanno luogo nel mio spi- 
rito due gindizii diversi ? Nel primo ca- 
so quando dalle Calabrie vado in Messina, 
la veduta di questa città mi riproduce, 
per la legge dell’ associazione , 1* idea 
della città donde son partito : in forza 

d< Ha sinte-u originaria alla nostra natura, 
paragono colla massima rapidità il nu- 
mero degli abitanti delle due città, e 
giudico in un istante, che il numero de- 
gli abitanti di Messina è maggiore di 
quello degli abitanti di Tropea . Nel se- 
condo caso giungendo in Messina , tosto 
ani si riproduce 1’ idea di Napoli, e for- 
mo colla stessa rapidità il giudizio , che 
il numero degli abitanti di Messina è 
minore di quello degli abitanti di Napo- 
li Questi gindizii si associano solamente 
a le mie sensazioni senz’ alterarle : essi 
sono abituali, poiché noi acquistiamo 1* 
abito di paragonare fra di esse le quantità: 
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quest’ abito suppone la disposizione nella 
nanna : questa disposizione è la sintesi 
originaria , di cui vi ho parlato . 




CAP. 



Digitized by Google 




( >82 ) 



CAPITOLO X. 



Esame del sistema di Condillac su le 
facoltà dello spirito . 



5 » 61. Il sistema delle facoltà ddlo 
spirito , che vi ho spiegato , mi sembra 
conforme alla natura . Ma uno de* pre- 
giudizi! filosofici si è , che nelle scienze 
bi sogna far tutto derivare da un princi- 
pio unico ; in conseguenza di un tal pre- 
giudizio l’ illustre Condillac ha credulo, 
che nello studio dello spirito umano tutto 
doveva spiegarsi con un solo principio , 
che in una varietà infinita di trasforma- 
zioni offrisse tutt* i fatti del pensiere; egli 
espose da principio questa dottrina nel 
suo saggio su V origine delle conoscen- 
ze umane . In quest’ opera fa egli tutto 
derivare dalla percezione , 0 dalla con - 
scienza . Ha poi sostituito a questi due 
vocaboli quello di sentimento , e più sov- 
vente quello di sensazione , ma cambiando 
il vocabolo non ha egli cambiato 1* idea. 
II suo principio generatore delle facoltà 

dello 
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dello spirito e sempre* Io stesso : esso è 
sempre la modilicazione, che lo spirito 
prova all* occasione de’ jj» >ti prodotti 
negli organi dall’ azone degli oggetti 
esterni . L’ autore ha riguardalo questa 
scoverta come uno de’ pi imi titoli della 
sua gloria : egli 1’ ha riprodotta in molte 
opere composte in varie epoche. Tulle le 
facoltà dello spirito non 'sono altra cosa, 
secondo Condillac, che la sensazione 
trasformata : la sensazione cambiando 

di forma diviene ciascuna di esse; pies- 
so a poco come il giaccio cambia forma 
per divenire acqua , e I’ acqua cambia 
forma per divenir vapoie . lo vi espor- 
rò , giovanetti , questo sistema colle pa- 
role stesse con cui 1’ autore 1’ espone ne’ 
capitoli 7, c 8 , della sua logica . 

Allora 'che presentasi a’ miei sguardi 
una campagna , io veggio tutto al pri- 
mo girar d’ occhio , e nulla ancora di- 
stinguo: per separare differenti oggetti, e 
formarmi un’ idea distinta della loro 
struttura , e situazione fa d J uopo , che 
fermi il mio sguardo sopra cia-cuno di 
essi . Ma quando rifletto sopra di uno , 
gli altri, quantunque ancor li vegga, re- 
lativamente a me sono come se non li 
vedessi più, ed iu mezzo a tante sensa- 
zioni 
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ziortl , le quali forma nsi «tutte in un tem- 
po stesso , sembra ciré io ne provi una 
sola , che a quella dell* oggetto sopra del 
quale ho rivolto le mie contemplazioni , 
ed i mìei sguardi. 

Questo sguardo é u»’ azione , per 
mezzo di cui il mio occhio prende per 
iscopo 1’ oggetto sopra del quale si dirì- 
ge : per tal motivo io Ij chiamo atten- 
zione , e comprendo e\ identemente , che 
questa d rezione dell* organo e tutta la 
parte , che aver può il corpo nell* atten- 
zione . Qual»* e dunque la parte che vi 
ha 1* anima? E una sensazione, che pro- 
viamo come se fosse sola , perchè tutte 
le altre sono come se non le provassimo . 

L* attenzione che impieghiamo verso 
di un oggetto non e adunque rispetto 
all’ anima, che la sensazione che pro- 
duce quest ' oggetto sopra di noi ; sen- 
sazione , che in qualche modo diviene 
esclusiva ; e questa è la prima facoltà , 
che rileviamo nella facoltà di sentire. 

Siccome applichiamo la nostra atten- 
zione ad un oggetto, possiamo applicarla 
a due nel tempo stesso. Allora invece di 
una sola sensazione esclusiva , ne provia- 
viamo due , e diciamo di farne il con- 
fronto , perchè non le proviamo esclusi- 
vamente 



Digitized by Google 




( >85 ) 



va mente , se non che per osservarle* l v 
una a lato dell’ altra, senza esser distrat- 
ti da a. tre sensazioni ;• e questo è il si- 
gnificato della parola comparare . 

Lo comparazione non è dunque 
altra cosa che una doppia atten- 
zione: consiste in due sensazioni , che 
si provano unire , come si proverebbero 
sole , e che escludono tutte le altre . 

’ Un oggetto o è presente , o pure 
assente . Se è presente , la sensazione 
che attualmente produce sopra di noi è 
V attenzione: se è lontano , 1’ attenzio- 
ne é la rimembranza della sensazione che 

v 

produsse in noi . Questa rimembranza ci 
pone in istdio di poter fare uso della 
facoltà di comparare oggetti lontani come 
se fossero presenti . 

Non possiamo comparare due ogget- 
ti o provare come una a lato dell’ altra 
le due sensazioni, le quali esclusivamen- 
te essi producono sopra di noi , che per 
mezzo della sola differenza, o somiglianza 
che rileviamo in essi;. Ma comprendere 
somiglianze o differenze è appunto giu- 
- dicare . // giudizio non è dunque an- 
cora altra cosa che una sensazione . 

Se per mezzo di un primo giudizio 
conosco un rapporto , per rilevarne un 

altro 
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altro mi si rende necessario un secondo 
giudizio . Qualora , per ese mpio , io vo- 
glio sapere i n che cosa differiscano due al- 
beii; osserverò' successivamente la forma , il 
tronco, i rami, le foglie , i fruiti »-c. 
paragonerò gradatamente queste qualità ; 
formerò una serie di giudici , e perchè 
in tal caso la mia attenzione riflette in 
un ceito modo eia un oggetto su di un 
altro , d» ò che io rifletto . 

La riflessione non è dunque altra cosa 
che una serie di giudizi» , che si fanno 
per mezzo di una serie di comparazioni; 
e poiché le comparazioni , ed i giuJizii 
non sono altra cosa che sensazioni, nella 
rifi essione non vi è altro ancora che 
sensazioni „ 

Allora quando per mezzo della ri- 
flessione rilevate si sono le qualità, per 
cui differiscono gli oggetti, mediante la me- 
desima riflessione, si possono in un solo og- 
getto raccogliere le qualità, che trovatisi in 
molli disgiunte . In questa maniera ap- 
punto la fanlasia di un poeta, per esem- 
pio , compone 1’ idea di un eroe, che 
non si ritrovò mai fra gli esseri viventi. 
Allora queste idee sono immagini reali 
soltanto nello spirito ; e la riflessione , 
che le produce , acquista il nome d’ im- 
maginazione . 
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Un giudizio che io pronunzio può 
racchiuderne un altro , che non pronun- 
zio . Se dico che un corpo è pesante , 
dico implicitamente , eh* esso- cadrà , 
qualora non venga sostenuto . Allora 
quando un secondo giudizio trovasi in 
tal guisa racchiuso in un alito , si può 
pronunziai lo come un seguito del primo, 
e per tal ragione si dice , che esso ne è 
la conseguenza . Per esempio si dirà : 
questa volta e assai pesante : se dun- 
que non ha im congruo sostegno essa 
cadrà . Questo é ciò che inlendesi qua- 
lora dicesi Jare un raziocinio : altro non 
è che pronunciare due giudizi! di questa 
specie . Ne' nostri raziocina ugualmen- 
te che nei nostri giudizii non vi sono 
che sensazioni . 

Voi vedete , che tutte le facoltà , 
clic ahhiam osservate sono racchiuse nella 
facoltà di sentire. Per loro mezzo P ani- 
ma acquista tutte le sue cognizioni; per 
mezzo di esse apprende le cose , che in 
qualche modo ella studia , siccome per 
mezzo dell’ orecchio sente i suoni, per 
tal motivo la riunione di tutte queste . 
facoltà vien chiamato intendimento . 

L’ intendimento abbraccia dunque 
1’ attenzione, la comparazione , il giudi- 
zio 
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zio , la riflessione , 1* immaginazione ed 
il raziocinio . ISon se ne potrebbe torma re 
un' idea più esatta . 

Cousderando le nostre sensazioni 
come rappresentative , abbiamo veduto 
nascere tutte le facoltà dell’ intendimento. 
Se le consideriamo come piacevoli , \ o 
dispiacevoli , nascer vedremo tutte le fa- 
colta , che hanno rapporto alla volontà . 

Quantunque per soffrire s intenda 
propriamente provare una sensazione di- 
spiacevole , è certo che la privazione di 
una sensazione piacevole è una sofferenza 
più o meno grande . Ma bisogna osser- 
vare che esser privci/o , e non possede- 
re , non * significano m : ca la stessa cosa. 
Si può non aver giammai godute cose , 
che non si posseggono , si può ancora 
non conoscerle Accade tutto al contra- 
rio riguardo alle cose , delle quali rima- 
niamo privi : non solamente le conoscia- 
mo , m’ abbiamo ancora 1* abito di go- 
derne , o almeno d’ immaginarci quel 
piacere, che il loro godime lo può pro- 
metterci. Una privazione tale è una sof- 
/ f er eiua , che più particolarmente vien 
chiamata bisogno. Aver bisogno di una 
cosa e un soffrire , perchè se ne è privo. 
Questa sofferenza nel suo più ò bolo 

grido 



Digitized by Google 



( > 89 ) 

«rido , è meno un dolore, che uno stalo 
nel quale nou ci troviamo bene , e non 
possediamo' ciò che vorremmo . Questo 
stato io lo chiamo disagio . 

Questo disagio ci porta a darci moto 
onde procacciarci ciò , di cui abbisognia- 
mo . 5ion possiamo dunque vivere in un 
perfetto riposo , e per tal ragione il di- 
sagio acquista il nome d’ inquietudine . 

Quanto maggiore ostacolo troviamo 
a godere, tanto pù si accresce la nostra 
inquietudine, e questo stato può divenire 
un tormento . 

Il bisogno non turba il nostro ripo- 
so , o non produce 1* inquietudine , se 
non pei che determina le facoltà del cor- 
po , e dell’ anima su gli oggetti , la cui 
privazione ci fa soffrire. Ci rappresentia- 
mo il piacere, che essi ci tanno arrecato: 
la riflessione ci fa giudicare di quello che 
ancora possono a noi apportare : 1’ im- 
maginazione Y esagera ; e per godere ci 
diamo tutto quel moto del quale siamo 
capaci . Tutte le nostre facoltà si dirigo- 
no dunque su gli oggetti ? di cui sentia- 
mo il bisogno ; e questa direzione 6 pro- 
priaulente ciò che intendiamo per desi- 
derio . 

Gom’ e naturale formarsi un’ abi- 
tudine 
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tudiie di godere delle cose piacevoli ; è 
naturale ancora dì formarsi un’ abitudine 
di de siderarle; cd i desiderii cangiatisi in 
abitudini chiamatisi passioni. 

Tali desiderii sono in qualche ma- 
niera permanenti , o almeno se per qual- 
che tratto di tempo sospesi rimangono , 
riacccndonsi alla più debole occasione . 
Più essi son vivi , più le passioni sono 
violenti . 

Se quando desideriamo una cosa 
giudichiamo , che V otterremo , allora il 
giudizio unito al desiderio produce la 
speranza . 

Un altro giudizio produrrà la volon- 
tà . E quello che formiamo allora che 
I’ esperienza ci ha fatto un’ abitudine di 
giudicare , che non dobbiamo trovare 
alcun ostacolo a’ nostri desiderii . Io 
voglio significa , io desidero , e nulla 
può opporsi al mio desiderio , tutto 
dee concorrere al suo adempimento . 

Tale è propriamente il sesso della 
parola volontà . Ma si ha il costume di 
dar*e un significato più estero , e per 
volontà intendesi una facoltà, che com- 
prende tutte le abitudini, le quali nascono 
dal bisogno : i desiderii , le passioni , la 
speranza , la disperazione , il timore , la 

con- 
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confidenza la presunzione, e molte altre, 
delle, quali facii cosa è formarsi delle 
idee . 

Finalmente la parola pensiero an-' 
cora più generale , nel senso suo com- 
prende tutte le facoltà dell’ intendimento, 
e tutte quelle della volontà. Poiché pen- 
sare è sentirè, rivolgere la sua attenzione, 
comparare , giudicare , riflettere , imma- 
ginare , ragionare , desiderare , aver 
delle passioni, sperare , temere ec. 

Abbiamo spiegato come le facoltà 
dell’ anima nascono successivamente dalla 
sensazione ; e si vede che esse sono la 
sensazione che si trasforma , per dive- 
nire ciascuna di esse . 

§. 62 liceo, giovanetti, la maniera con 
cui Condillac spiega V origine e la ge- 
nerazione delle facoltà dello spirito. Tutte 
queste facoltà non sono altra cosa, secon- 
do questo filosofo , che la facoltà di sen- 
tire , ed i diversi modi del pensiero 
umano non sono che modi diversi della 
sensibilità , cioè modi diversi di sentire, 
e per parlare *1 suo linguaggio trasfor- 
mazioni della sensazione . 

La semplicità di questo sistema non 
dee impedirci dall* esaminarlo . La sem- 
plicità è una Gosa relativa a noi ; laddo- 
ve 
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ve 1» verità è una cosa assoluta , indi- 
pendente dalia debolezza del nostro spi- 
rilo . 1 fisici antichi credevano , che gli 
elementi della natura materiale non erano 
più di quattro, l’ aria, la terra, 1* acqua, 
il fuoco : i fisici moderni ban portato il 
numero di questi elementi sino a circa 33, 
e la dottrina chi’ fisici antichi , non o- 
stante la sua maggior semplicità, è stata 
dall* osservazione dimostrata falsa . Se la 
sempheità di un sistema fosso una ragio- 
ne delia sua verità ; noi potremmo spie- 
gare tutti i fatti dell’ uomo , per mezzo 
chi solo moto; Condiìlac intanto dimo- 
stra , e noi lo faremo vedere nell’ Ideo- 
logia speziale, che il pensiere è essenzial- 
mente distinto dal moto . Lasciamo dun- 
que il pregiudizio delia semplicità ed 
esaminiamo attentamente il sistema , che 
abbiamo esporto , 

Tutti conoscono la differenza fra 1’ 
azione , e la passione : voi mi pungete 
con una spilla , la modificazione che si 
produce nel mio corpo , ed indi nel mio 
spirito è una passione : essa suppone so- 
lamente nel mio corpo , e nel mio 
spirilo la capacità di esser così mo- 
dificato da un agente esterno. Io muo- 
vo , a seconda del mio colere , il mio 

braccio 
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braccio : questo volere é un’ azione , una 
maniera di esseie che viene in me da me 
stesso. IJ mio spirito e passivo nel pri- 
mo caso , e attivo nel secondo . Questa 
distinzione é un fatto incontrastabile at- 
testatoci dall* intima coscienza. Noi ab- 
biamo la percezione del me agente, e quella 
del me modificato dal di fuori . II siste- 
ma di Condillac riducendo tutte le ìno- 
difìcazioni dello spirito alla sensazione , 
non ammette altra cosa che passioni . 
Questo sistema ripugna dunque a’ fatti 
intellettuali . 

Condillac dice : tutti i divei'si mo- 
di di pensare sono la sedazione tras- 
formata. Ma se la cosa è cosi fa d’ uopo 
trovare la forza o il principio che trasfor- 
ma la sensazione ; fa d’ uopo in conse- 
guenza , ammettere delle facoltà attive , 
le quali operando su le sensazioni innal- 
zano 1’ edilizio delle nostre conoscenze. 

§. 63. » Sia che Condillac sia stato 
» per trent’ anni nell’ illusione , sia che 
*> non abbia md enunciato con una 
*> chiarezza sufficiente il suo pensi ere ì 
w sia che io non abbia avuto la dovuta 
» penetrazione , mi fu sempre impossi- 
» bile il concepire , non già che la st n- 
» sazione preceda l* attenzioue , ma che 
N la 
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» la sensazione si cainbj in attenzione ; 
» non già che 'nell* anima uno stato at- 
» tivo succeda immediatamente ad uno 
» stato passivo , nia che siavi identità 
» di natura , fra questi due stati , di 
» modo che 1’ attività sia una trasfor- 
» inazione della pàssività ; e sono così 
» lontano dal prestare il consenso a que- 
» sta proposizione , che so appena che 
» cosa si possa intendere coll’ avvicina- 
ci mento de’ termini, di cui è composta. 

' » Il cambiamento della sensazione 

» in attenzione non è la sola cosa che 
» mi abbia arrestato nell’ analisi di Con- 
» dillac . Quello che dice intorno il giu- 
» dizio , e 1* inquietudine , che succede 
» al disagio , ostinatamente ricusa di 
»' entrare nella mia intelligenza; e le 
*> ragioni che sembrano all’ autore sì 
» luminose, non sono per me che una falsa 
» luce , o piuttosto che la mancanza di 
» ogni luce . » Così scrive nella quinta 
delle sue lezioni della prima parte di 
filosofia 1’ illustre Laroniìguiere . 

L* attenzione, dice Condillac , che 
impieghiamo verso di un oggetto non è 
altra cosa rispetto allo spirito , che la 
sensazione prodotta da quest’ oggetto , 
la quale in qualche modo diviene esclu- 
siva; 
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siva ; ma' 1 come , io domando , di- 
viene essa esclusiva 9 perché , rispon- 
de il nostro filosofo , si son diretti gli 
organi verso 1’ oggetto dell* attenzione . 
Ma questa direzione degK organi , io re- 
plico , é un fatto il quale viene in se- 
guito del volere delk) spirito, e che si 
può con ragione riguardare come pro- 
dotto da lui . Abbiamo dunque già una 
differenza fra la sensazione e 1’ attenzio- 
ne: nella prima il moto viene dal di fuo- 
ri , nella seconda viene dallo spirito: nel- 
la prima il moto è prodotto da un altro 
moto, nella seconda il moto è in ultimo 
risultamento prodotto da un pensiero . ! 

Ma ciò non basta : sebbene la di- 
rezione degli organi renda più forte l* 
azione dell’ oggetto, se lo spirito non 
concentrerà su questo oggetto la sua at- 
tività , 1* attenzione non avrà esistenza : 
abbiamo veduto nel §. 56. che, malgrado 
le più forti sensazioni , lo spirito può di- 
rigere altrove la sua attenzione . Non ba- 
sta dunque la direzione degli organi ver- 
so 1’ oggetto , affinchè 1’ attenzione' ab- 
bia luogo , ma si richiede 1* azione dello 
spirito su di se stesso . Noi non cono- 
sciamo la natura di quest’ azione, ma l’a- 
zione é un fatto che i’intimo senso ci rivela. 
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Parlandovi della generalizzazione del- 
le idee, \i ho detto essere necessaria per 
questa un* astrazione intellettuale , per la 
quale si separi ciò che i sensi non pos- 
sono separare. Senza questo atto di analisi 
intellettuale , il sistema delle nostre co- 
noscenze non può costruirsi . Vedete i 
22 . | e 33 . 

64* Nel giudizio, oltre delle idee 
del sogelto e del predicato, si richiede 
un’ azione dello sparito che mette un rap- 
porto fra il soggetto ed il predicato . Il 
giudizio ha dunque bisogno di una facol- 
tà di analisi , e di uua facoltà di sinte- 
si; giudicare non è dunque lo stesso che 
sentire . 

Gli oggetti della sensibilità son quel- 
li che possono agire per mezzo del mo- 
to , su i nostri sensi ; tutto ciò dunque', 
che non si manifesta con una impressio- 
ne su gli organi non può essere un og- 
getto della sensibilità . Nel §. 32 ho di- 
mostrato , clic i rapporti di eguaglianza, 
di similitudine ec. non hanno un ogget- 
to reale a cui corrispondano; queste idee 
non possono dunque essere sensazioni ; 
poiché se fossero sensazioni corrisponde- 
. rebbeio a delle qualità fisiche , cioè a 
delle impressioni degli oggetti . Sentire 

due 
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due oggetti insieme non é dunque la stes- 
sa cnsa che paragonarli , e molto meno 
la stessa cosa , che conoscere i loro rap- 
porti . Se tengo il corpo A nella mano 
dfitta , la sua impressione può forse far- 
mi altro sentire che A ? No certamente; 
or se nello stesso tempo tengo B nella 
mano sinistra, questa seconda impressio- 
ne aggiunge es*a nulla alla prima ? No 
certamente; la prima non può dunque 
farmi sentire in questo secondo caso, che 
A solamente; lo stesso dee dirsi di B. La 
sensazione che ho di A rimane la stessa 
tanto nella prima che nella seconda ipo- 
tesi ; se nulla vi ha in A , quando è in- 
sieme con B , che mi faccia sentire il 
rapporto , e nulla vi ha in B ; la perce- 
zione del rapporto non viene dunque da 
A e B insieme ; ma è uh’ operazione 
dello spirito, diversa dalla sensazione. 

Se dico : il sasso è pesante; il vo- 
cabolo il sasso esprime un complesso di 
sensazioni il vocabolo pesante esprime 
anche delle sensazioni ; ma il vocabolo è 
esprime un’ azione dello spirito , cioè la 
sintesi del predicato col soggetto , sinte- 
si la„quale suppone un’ analisi. Se dico: 
A è uguale a B , 1’ idea A ha un mo- 
dello nella natura , e nasce dalie sensa- 
zioni, 
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zìoni , P i«.lea B ha ancora un modello 
nella nalura , e nasce dalle sensazioni ; i* 
idea però dell’ uguaglianza non ha un 
jm>dello nella natura , ed è perciò una 
veduta dello spirilo distinta dalla sensa- 
zione .‘Quale è mai l’u«r di voi la reali- 
tà , che corrisponde all' uguaglianza di 
A a B ? Non é P oggetto A solo , non. 
è- P oggetto B solo ; sarebbe forse la riu- 
nione degli oggetti A e B ? Ma i due 
oggetti riuniti non sono una terza reali- 
tà distinta da A , e B. Nella riunione 
di A e B non vi sono tre cose reali r di 
cui P una sia A , la seconda B , la ter- 
za la riunione . Finalmente una qualità 
tìsica unic i potrebbe forse convenire a due 
soggetti distinti? Nel giudizio il sasso è 
pesame , il vocabolo è esprime la sintesi 
reale del predicato col soggetto , e non 
corrisponde ad alcuna sensazione; ma ad. 
un’ operazione dello spirilo ; nel giudi- 
zio : A è uguale a B , i vocaboli è u- 
guale indicano una sintesi ideale, ed un 
prodotto di questa sintesi , e nè P uno 
nè 1’ altro esprimono delle sensazioni. 

Nella sintesi immaginativa lo spirito 
crea con de* materiali che si trovano spar- 
si negli oggetti della natura ,, degli og- 
getti, i quali non hanno esistenza se non 

da 
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da luì . Questa specie di sìntesi suppone 
dunque evidentemente una forza combi- 
nat rii. e distinta dalla sensazione . 

65. Bonnet pretende , che in se- 
guito della impressione sili corpo, accade 
nell’ anima qualche cosa che corrisponde 
a quest’ azione , che 1’ anima riagisce a 
suo modo , e che I* effetto di questa ria* 
zinne sia ciò che noi chiamiamo sensa- 
zione . Ma anche ammessa questa dottri- 
na, sussiste la differenza fra io stato pas- 
sivo ed attivo dell' anima ; nel primo el- 
la riagisce ; laddove nel secondo agisce ; 
la riazione è necessaria , ed una conse- 
guenza di un’ azione esterna , e 1’ anima 
riceve realmente una modificazione dal di 
fuori , laddove nell’ azione modifica se 
stessa. Lo stesso Bonnet riconosce que- 
sta differenza : egli definisce P att vita 
dell’ anima; quella capacità che ella 
ha di produrre in lei e fuor di lei o 
sul suo corpo certi effetti . 

Laromiguiere riduce a tre le facol- 
tà dell’ intendimento , intendendo per 
facoltà le sole facoltà attive , esse sono, 
secondo lui , P attenzione , la compara- 
zione , il raziocinio . Questo sistema non 
mi sembra esatto : in primo lungo il ra- 
ziocinio non è uria facoltà elementare ; 

, esso 
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esso è una facoltà composta della facoltà 
di analisi , e di quella di sintesi: queste 
due facoltà elementari dello spirito sono 
le facoltà deila meditazione : il giudizio , 
ed il raziocinio, considerati come atti, so- 
' no i prodotti di queste due facoltà ; con- 
sidei ati come facoltà, sono la facoltà di 
sintesi . Il giudizio consiste nella sintesi 
immediata del rapporto fra il predicato , 
od il soggetto , il raziocinio nella sintesi 
mediata dello atesso rapporto . Jn secon- 
do luogo Laromiguiere non numera fra 
le facoltà elementari 1* immaginazione; ed 

10 lio dimostrato che la facoltà di ripro- 
durre le percezioni è una facoltà primiti- 
va del (p spirito . I difetti , che ho cre- 
dulo trovarsi nell’opera dell 1 illustre fran- 
cese mi sembrano tre : egli tralascia la 
teorica delle sensazioni; intanto la nostra 
vita intellettuale incomincia dalle sensa- 
zioni, ed in un trattato di psicologia non 
si può non parlare della sensibilità : il suo 
sistema su le facoltà ini sembra incom- 
pleto per le due ragioni addotte : final- 
mente egli, non ispiega i fatti intellettua- 
li , e si contenta di solamente stabilire 

11 sistema gcneiale delle facoltà dello spi- 
rito . 

§. 66. Questi elementi di psicologia 

non 
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non occupano molte pagine; ma mi sem- 
bra, che contengano le verità fondamen- 
tali di questa scienza . Il sistema delle 
facoltà dt Ilo spirito , che vi ho spiegato, 
mi sembra evidente. Gli oggetti del pen- 
siere debbono esser dati allo spirito ; la 
conscienza e la sensibilità oli danno eli 
oggetti presenti , r immaginazione gli da 
gli oggetti assenti. Lo spirito può agire 
su di questi oggetti , o decomponendoli, 
o componendoli ; quindi l 1 analisi , c la 
sintesi sono le sue facoltà attive. Lo spi- 
rito per acquistare un sistema di cono- 
scenze ha bisogno di una meditazione or- 
dinata ; la meditazione ha dunque biso- 
gno di esser diretta; la volontà mossa dal * 
desiderio la dirige, e con ciò nulla man- 
ca per la formazione del sistema delle no- 
stre conoscenze *' 

Ho trattato particolarmente di cia- 
scuna facoltà , e vi ho fatto conoscere la 
loro reciproca influenza : ho considerato 
lo spirito nello, stato in cui egli è passi- 
vo ed attivo insieme ; e nello stato an- 
cora in cui è semplicemente passivo : 1* 
ho considerato nello stato primitivo delle 
sue facoltà, e nello stato abituale. Vi ho 
spiegato i fatti intellettuali-, che incessan- 
temente vi colpiscono, risalendo adalcu- 
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ni fatti primitivi . Io vi prego, giovanet- 
ti , di rendervi familiari le dottrine, che 
vi ho spiegale, è questo un mezzo neces- 
sario di lar dei progressi nella filosofìa. 
Allora che tratteremo 1* importante dot- 
trina della volontà vedrete qual luce ci 
recheranno le verità , che qui abbiamo 
stabilite ! le più spinose ricerche sul gu- 
sto, su le passioni, su la realità del bene, 
e del male morale hanno un intima con- 
nessione coll’analisi delle facoltà dello spi- 
rito , ciré vi ho spiegato. ; 

La maggior parte dei hlosofi , i qua- 
li hanno scritto gli elementi della Psico- 
logia , hanno in essi stabilito la spiritua- 
lità dell’ anima . Secondo il metodo che 
ho prescelto , questa verità sarà fatta co- 
noscere nell’ ideologia particolare, che se- 
guirà immediatamente il presente volu- 
metto. 

Intanto mi son creduto autorizzato a 
parlare dello spirito come di una cosa di- 
stinta dal corpo . Avendo dovuto parlare 
della conscienza di più sensazioni , non 
mi era possibile di non riguardare il sog- 
getto della conscienza come distinto da- 
gli organi pei quali le sensazioni ci per- 
vengono É impossibile, che ciò die è 
consapevole nel tempo stesso dei sapori 
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cìie prova per mezzo deila lingua , degli 
odori , che prova per mez^o del naso , 
dei suoni, che prova per mezzo degli o- 
recchi ec. non Via riguardalo come distin- 
to da tutti questi organi, ma la spiriiua- 
lità dell’ anima sarà più chiaramente co- 
nosciuta nella ideologia . 

Prima di terminare debbo avvertirvi, 
die i nomi delle facoltà dello spirito so- 
gliono denotare tanto le iacoltà che gli 
atti. Cosi desiderio, volontà, sintesi, ana- 
lisi , astrazione ec. denotano tanto le mo- 
dificazioni, che le potenze . 



FINE DEL TOMO SECONDO 
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secondo alcuni filosofi , un atto del 
giudizio , non della sensibilità . fecon- 
do altri la sola sensazione di soli- 
di ià è oggettiva ;* tutte le altre sen- 
sazioni sono soggettive. 

§ 12. Ogni sensazione e di sua natura 

oggettiva. 

§• i 3 . L' opinione che attribuisce P 
oggettività alla sola sensazione di 
solidità non è conseguente al princi- 
pio da cui parte . 

14. Obbiezioue contro P oggettività 
della sensazione. Tutte le nostre sen- 
sazioni sono nostre maniere di essere y 
che riferiamo al di fuori . 

§. i 5 . Si espone la distinzione fra te 
qualità prime , e le qualità seconde 
dei corpi. 

§. 16. Pigioni contro di questa di- 
stinzione . 

§• 17. Si stabilisce , che ciascuna sen- 
sazione è la percezione di un ignoto 
~ esterno ì il quale ci modifica . 
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CAPITOLO IIÌ. 

Delle facoltà di analisi 

13 . Il primo fatto da cui dee par- 
tire la filosofa è la percezione del 
me, il quale percepisce un fuor di 
me. Non possono esservi nello spirito 
delle percezioni , senza che se ne 
abbia la conscienza. 

. §. 19. Le facoltà dello spirilo sono , 
la sensibilità , la conscienza , V im- 
maginazione , V analisi , la sintesi , 
V appetito , la volontà . 

§. 20. L' analisi è la prima azione 
dello spirilo. 

§. 31. Si spiegano quattro spezie di 
analisi chiamate attenzione , atten- 
zione parziale . astrazione modale , 
astrazione del soggetto. 

§. 22. La gener alizzazione delle idee è 
un prodotto delle facoltà di analisi 
e di sintesi • 

CAPITOLO ir. 

Dell * immaginazione 

§. 23 . V immaginazione è la potenza 
dello spirito di avere, nell assenza 
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di un oggetto sensibile di nuovo la 
sua idea . 

24* Un qualche grado di attenzione 
è necessario alV immaginazione. Dif- 
ferenza fra V attenzione e la con - 
scienza. 

$. 25 . Si stabilisce la legge dell ' asso- 
ciazione delle idee . 

26. In forza di questa legge la per- 
cezione di un individuo risveglia 
quella di un altro della stessa spe- 
zie , e dello stesso genere. 

jj. 27 . La serie dei fantasmi può ri- 
guardarsi o come prodotta dalla so- 
la legge di associazione , o come an- 
che modificata dal? attività dello 
spirito . 

§. 28 . La serie dei fantasmi può ri- 
guardarsi come originata dalle sen- 
sazioni , o pure dai fantasmi . L* 
influenza degli oggetti sensibili per 
richiamare i pensieri è più efficace 
di quella dei fantasmi . 

29. Home riduce a tre classi i prin- 
cipj deir associazione delle idee . 
Riflessioni su di questa dottrina . 
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CAPITOLO V. 
Della Sintesi. 



$• 3o. La sintesi è la facoltà di riuni- 
re le percezioni , che V analisi aveva 
separate . 

§• 3i. Vi ha una sintesi reale. 

§• 32. Vi ha una sintesi ideale . 

§. 33. Dalla sintesi ideale nasce la 
generalizzazione delle idee . 

§. 34. Le idee generali sono reali nello 
spirito e non consistono nei soli vo- 
caboli , 

35. Vi ha una sintesi immaginativa. 

§. 36. I prodotti della sintesi imma- 
ginativa sono di due spezie ; alcuni 
si possono realizzare , altri rimango- 
no nel pensiere . 

§. 3 7 . I poeti per mezzo di questa sin- 
tesi personificano gli accidenti na- 
turali . 

CAPITOLO VI. 

Del desiderio , e della volontà 

§. 38. Nascita del desiderio , e della 
volontà . 

§. 39 . Fra la moltitudine delle sensa - 
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rioni' alcune sì distinguono : da cià 
ha origine V alleili 'iòne .tau?.- j 
§. '4 à . La volontà è distinta. dal dfsi f 
dórt& . v. puy^’h « . 

-<* oh *'V,' » , \L l 

CAPITOLO VII. i 

.>)fi» f :bdm*ffé;o« Vi r^bk;i «, .off 
Della memoria , #/e//a reminiscenza , 
dilla c/t <r dama. 



§. 41. facoltà enuticittt&'ìsòào t ele- 
mentari , e primitive * oivmsià 
42 . Il riconosciménto ' è tun effetto 
delV associ aiione delle idee * La me- 
moria non è una facoltà elementare. 

§. 43. La reminiscenza è anche un' ef- 
fetto dell ’ associazione delle idee . 
44 . 67 spiegano tutti i casi della re- 
miniscenza . • • ' V\ - ' à 






CAPITOLO VIIT v, ò* 



Vx. ì ni . .J 

2?e/ sonno , e de’ sogni. » \ 

’s .3?, 

§. 45. Differenza fra il sondo, )e la 
veglia. " \ jT, ./ .V 

$ . 46. /Ve/ sonno là spirilo è solameli tè 
passivo : /’ esercizio della sensibilità o t 
interamente cessa , 0 pure diviene 
molto limitato . O 



( ** * / 

g; 47 v V. esercizio delia volontà sem- 
bra sospeso nel «owio'v •\nivv\o : a 
§. 4 &. fatoi fàe nel sognpy gliog- 
getti si tiguardino come presenti f 
g. 49 . 57 spiega la stravaganza de' so- 
gni . AV* O VO ^«VW 
g. 5 o. 57 spiega il sonuarabolisino . 

iv.ì )v‘s«'iu's \ \VV’ ** . * 

cmitqiq 

t 

* $S5i. S&icesva ^’ta! sia Vtffdtto deU 
. /o esercino delle , nostre facoltà . t 
§.' 5i. e 53 J' Come nascono gli abiti, in- 
•' teUetluaH k &Wv» 3 * uy/' avi v „ 
g? 54 . / ,vno<i \ vobnlavii., re$i\ abituali 
-\ 710 n cessano^di essere volonlai'j . 
g. 55. La: ìàpìdilà degli alti > che sup- 
*pane questa , dottrina non è una. ra?‘ 
gione per rigettarla . . 
g. 56. Le facoltà attive si perfeziona- 
no coll' jè&ticizfo \{ . ' sHV.vì 
g. 5-j. La memoria si perfeziona col- 

l' eseièmoì... SS ■» 0 S.-V 

g. 58. Secondo alcuni filosofi i giucizj 
'^abituati cdtéftiìH* fa nostre sensazioni* 
g. 59 . 57 combatte V esposta dottrina . 
gy 6o.,A&, Risponde alla obbiezione trai- 
li té delfici unm fai della vista . > < 

’i\*. 3uji| Q . ( i V/V'i '“uV»iU» V > 
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CAPITOLO X. 



' Esame del sistema di Condillac / 
su le facoltà dello spirito 

^ , 61. Tutte le operaiioni dello spiri- 
to sono , secondo Condillac , la seri* 
sazione trasformata . 

$; 62. 63 . 64 - Ragioni che combattono 
questo sistema . 

$. 65 . Opinione di Bonnet su V attivi- 
tà dello spirito . Osservazioni su V 
analisi delle facoltà dello spirito fat- 
ta dal signor Laromiguiere . 

5. 66. Conclusione della Psicologia . 
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, ' NOTE INTERESSANTI . 

f* ilf'l? a} • K k yvfjj in «t » r 

Nella pagina 3o , parlandosi della 
legge deli’ immaginazione si è delto : che 
Ja legge enunciata riguarda il legame deU 
le idee nella loro riproduzione , laddove 
Hwne cerca di determinare i principj de! 
legame delle idee nell* attenzione . E star 
ta questa una svista ; bisognava dire : 
» La légge di cui abbiamo parlato , ed 
» i principj di cui parla Hume riguarda- 
» no il legame delle idee nella loro ri- 
» produzione; resta di cercare : quali 
» sono i principj del legame delle idee 
» nella invenzione ? la proposta questione 
» non è di questo luogo . Si disputa i- 
» noltre se la numerazione dei piincipj 
n della riproduzione fatta da Hume ec. 

Ne’ 36 , e 37 , parlando della 
sintesi immaginativa , ho osservato che 
alcuni prodotti di questa, dopo di esser 
nati nel pensiere, possono essere esposti 
a’ sensi , che alcuni altri sono nella im- 
possibilità di realizzarsi al di fuori . Per 
dure un nome a queste due spezie di sin- 
tesi , osservo qui, che si può chiamar la 
pri ma sintesi immani nativa civile , la 
seconda sintesi immaginativa poetica . 

Nella pagina ì^cp io ho scritto quan- 
to siegue : » vi sono dunque dei giudizj , 



/ . • ; 

{( < 3*4 ) 

» i quali risultano necessariamente dalla 
m costituzione primitiva dello spirito u- 
» mano ; talmente che noi agiamo in 
» conseguenza di questi giudizi* senza al- 
» cuna meditazione volontaria sin dalla 
» nostra più tenera infanzia » Per /par- 
lare con maggior precisione , - ed in con- 
seguenza di quanto ho detto anteceden- 
temente avrei dovuto dire che, !vi sona 
dei giudizj , i quali ririsultano dalle no- 
stre primitive y ed universali i abitudini , 
e che questi giudizj , i quali sono stati 
volontaij nella loro origine risultano ne- 
cessariamente dalla legge dell’ associazio- 
ne delie idee . E’ questa un’ osservazione 
molto importante . s. . uo *:> . 
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NOTA DELI/ ERRATA 



ERRORI 


CORREZl ONl 


p. ìi.l. utt. a 


la 


p. 20. 1 . 27 . senza 


senta 


p. 23 . 1 . 14. e F atto 


P atto 


p. 26. 1. 19. tatto 


tulli , 


p. 4<>- 1. 6- secondo 


primo 


p. 61 . 1 . 2 1 . OS 


so 


p. 88. I.11. scovra 


scovrc 


p. 96. I. 13. idee 


idea 


p. 103. 1 . a 3 . idee 


dive 


p. 119. lin. 26. le 


se ^ ! 


p. 146.I.18. con eia- 


ciascuna. 


scuna 

p. i5i. I. 25 . e dalle 


ed alle 


p. i 52. 1. 14. cogli 


a s lj 


p. i 56 . 1. 6. calma 


Colma k .✓ 


p. 164I. 20 leggono 


legano 


p. 169 l. v8. 1’ odore 


il fiore 


p. 172. , clic 


. Glie 


p. 174J. 21 . scusa- 


estensione 


zione 


r 



La presente operetta è sotto la sal- 
vaguardia della legge . 
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